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K^uouamente corretta , & ornata Valentie 
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CON LA VITA DEL L'AVj 

De/crii fa dnlm ài fimo, & con elicf&fatione 
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Appreflò gl'Heredi di Domenico Farti. 1 6c6> 



A LL'I L LVSTRÉ 

ET MAGNANIMO 

SIGNORE, 

Il S I G 7^0 GIK LIO 

THOMASO PORCACCHL 

E quello fplendore > 
che hanno per an- 
tica, inueflitura 
lafciatoaV.S. Illu 
lire i magnanimi 
fuoi progenitori co 
titoli di nobiltà in questa fcmprefe* 
licifsima RepJiVenctia,& con gra- 
di di mUitia,& giurìfdittioni di /la- 
ti^ non riceueffe alcuno altro maggio- 
re ornamento dal valore & dalla vir 
tu fua : io con quel più di giudichi 
che vfar poteffi cominciando à deferi 
uer f origine defl'antichifma.cjrper 
lunghifcmo tempo a dietro Illujlrif- 




ma famiglhLMar rivenga; dìfcen~ 
derei per gr Adi honorati à qmm o fa- 
rebbe invento ^mio di de feri nere. Ma 
perchè ne Ih gioitane & prudenti f si- 
ma eia di Vostra Signoria Illu Bre>fi 
veggono rijp leder quelle doti, che per 
loro^ Beffe la fanno mirabile , & ella, 
va tuttxuia illufìrando con lefue ma 
gnxntme attioni quella nobiltà , che: 
. fe bene e incapace di accrefeimento ; 
pur nel fio infinito fempre crefee , & 
riceue ogni cumulo difflendore^però 
da lei fteffa cominciando jiglierò ar- 
dimento con qnefta mia mal confide- 
rai a lettera di fuppli caria à non fi 
/degnare dì io con ogni debita riuè* 
r enti a con voBra Signoria IlluBrC 
ragioni a!qnwto delle virtù fue, fen 
\a punto offender la fua modeftia> 
ne dentar dal vero . Perche he per ho* 
norati teflimoni di verità e co/a no» 
tisfima quanto VoBra Signoria ll- 
lufire , oltra la grafia , & U venti- 



Bà di cofi nobile à* honorato affetto* 
fia in ogni fua operationefauia & ae 
cort annotto più che l età fua non com 
portale? q atto flutto fa uff e in quel 
breuifimo tempo che per t immatura, 
morte del molto Illufire Signor L O- 
VOV ICO fuo padre le fu cenceffa 
dimorare in Padoua y ne glijludi del- 
le belle lettere : ne quali oltra che fe- 
licemente fpiega con arteyé* con deca 
ro tutti i fuoi concetti* efser citando/i 
di continuo auari\ar fe sleffa • lofi 
poi, eh' à cojt honorata cognitione Va* 
fra Signoria Illufire non ceffo, tut- 
to! giorno di dar nuoui accrefcìmen~ 
ti con la feientia della Mafie a: aceti- 
che fi conofeano iti lei vn animo da 
tutte le parti con armonio/a tettar* 
foamf imamente composi o : & accio* 
che niuno poffa poi marauigliarfi > 
quando nella conuerfatione la troua 
di cofi gioconda creanza , & di cofi 
viriuofacjr fempre lode ho li manie- 
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re • Sanno medefìmamente color che 
l amano , conofcono , ejr riuerifcono , 
che Vottra Signoria lllujlre ne gì fef 
fercitij cauallerefchhcomparifce con 
tanta leggiadria^ maeftà , eh ar- 
meggiando ne publicifpett acoli di ca 
uaìleria , e riufeita con vittoria & 
con lode datale da tutti gì intenden- 
ti della proflf/one. Ammirano oltra 
di ciò quella (ingoiar bonta>& patte ri 
tia d animo cortefìfsimoiper la quale 
la ben creata famiglia fuaj fuoivaf 
fallii tutti gt altri vnit amente co- 
feffano douerfele infinite lodi. Io non 
farlo della religione* & dell ofieruan 
\a fua verfo il culto diuino,ejr la fan 
ta Chiefa Cattolica \percioche ,Jì co- 
me quefta è congenita in lei\cofi niu- 
no animo nobile^ cauallerejco ope- 
rerà mai altre operationi > che catho - 
licei&relighfe. Fede fanno poi dell' 
integrità , ejrgiuftitia fua ipopoli d % 

Vrago do Ilio immediatamente /og- 
getti 



getti alta podestà di V Signori i Ut ti- 
fa e % cha /òpra /ora il mero & mi fio 
imperio : & quelli di Fattone > terra 
ampia ,<jr popolo fa nel Brefcianoii 
quali per tutto,é* con tutti commen 
dano , & ejfattano il prudent fórno > 
C$r fanti sfimo goti e r no di lei ; di ma- 
niera che chi di pr e/ènti a la cono/ce > 
le refi a dediti fsimo\& chi per fama 
ha contezza del fm valor e^e vaghi f 
fimo di feruirla con t opere y come da 
lontana col cuore deuotamente la 
Jèruc . Dico quefto particolarmente* 
confiderà a la deuotionmia ver fi Va 
Jlr a Signoria IltuBre,poi ch'io in que 
fta parte di feruirla ,& di far le riue- 
rtntia fo di non cedere ad alcun fuo 
più denoto ; fe ben nelle virtù cedo a 
o^niuno'ìé* mi conofeo inferiore a tut 
ti . <3uefta mia dettotione verfo lei 
non mi parendo conueneuole, che più 
lungamente fteffe oc colf a , ho io in vi- 
timo voluto palefare a Voflra Signo^ 
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ria Illnfire con dedicarle t Arcadia 
del Sannazaro, dame quanto più ho 
potuto corretta da certi errori , iteri* 
nati dall ignoranti a di color, che l ha, 
no lacera > & orn ita d* alcune poche 
Annot ationi forfè no del tutto imper 
finenti wi ne anco interamente eofor 
mi aldi(fe%no mio, per decoro efitrìor 
dell' opóra.Stimo che non fi a per e fer- 
ie punto dife aro quefio dono, sì per- 
che non fuol di/piacere SCauallieri 
il vederjì ftré h onore &feruith » co- 
me perche leggendo Voftra Signoria I 
Mastre l 'Arcadia del Sannazaro, I 
giudicherà , che non in Arcadia fa l 
flato finto il concorfo di tanti paflori 
à cantar le lòr pacioni amorofe, a ga- 
reggiare & à fare tanti giuochi bo- 
fcherecci,ma nel territorio amentfi- 
tno dVrago iurifdittion fua y delqua 
la per la varietà del ben formato & 
dilettemi fito, pare che non fpoffa 
trottare alcun luogo più atto a rap- \ 

tre* 



prefentare vn cefi virtuojo, é'honth 
rato ridotto > o più tosto in quel fno 
veramente diuino fobborgo di Colle 
beatOydetto volgarmente Cobeato^do 
ite oltre t ampltfiimo ejr realpald^Zo, 
tutto attorniato da giardini dell' He 

/per idi ( cofi meritamente chiamar fi 
fojfono ) e quel Colle di tanta hono± 
rata nominanza^nel quale pAr che rè 

feda ^Apollo in me^o alle Mufe , & 
doue concorrono le ptu volte ipaftorh 
che cuBodifcono il più no b il gregge 
del mondo . Mi farà Vofira Signoria 
Jllujlre fomm a grafia , & favore ad 
accettar quejì' opera cortefemente , 
ejr volger qualche poco ilfno penfiero 
alla feruitù , che defidero acqmfl ar- 
mi fecoMche mi farà in luogo difom 
mo beneficio. A XV III.diDeccm- 
ire. iM. D. LXVI. 
di Veneti*. 
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VITA 

DLM- IACOPO 

SANNAZARO, 

DESCRITTA DA THOMASO 

PORCACCHI* 

A Città di Napoli fecon* 
do che anticamente fu 
fempre il ricetto depri- 
mi Utterati di quella 
età , efiendouifi ridotti 
in ficuro odo attempi d* 
Augufio iptufamofi poe 
ti & atutori Uluflri, che 
fiorifero aWhor.i , cefi ha prodotto per continua 
& (juafi heredttaria fuccejftone tanto gran nu- 
mero di gentil huomini , di Catialterhó* di Si- 
gnori valor efi in tutte le feientie , e in ogni uir- 
tuo fa prof e filone ì che, quando per l'altre qua- 
lità che rendono iìlufire vna patria , ella non 
fojfe nobile , per quello folo farebbe nobilfiima. 
Bene e uero , che fe mai acqui fio splendore , o 
grande\z*a di nobiltà dal numero de* dotti > & 
valorofi cha prodotto fempre , tanto ella ne ri- 
cqhz (Cnofìri giorni , che fi pub qua fi confi fior 

CC'tl 




con uerità , ch'in altri tempi xon nababbi mai 
Ticeuuto tanto . Chi crede , eh: dalla dottrtna> 
dalla moltiplUità dille feientie del Reueren- 
diffamo , & dottijftmo Signore Antonio Mintnr- 
720 Vefcouod'Vgemo , non peffa cjftr nobilitata 
ogni città, &ogni patria ? x :)j^xl gloria non* 
atto à rendere al mondo il molto llluttr e Signor 
Pafquale Caracciolo ? certo la gloria di lui non 
meno e chiara , & dijfufa per tutto , di quel che 
fia quella del Cauallo , con tanta dottrina , fiu- 
Ai* , Ó* giudicio lodato^ & celebrato da gli {erti- 
ti fuoi immortali in un grande , & honorato vo- 
lume dì dieci libri . Doue non rìfylende la nobil- 
tà U uirtu del molto Muti re , & fempre m 
ognifua operatone magnanimo & liberaUjftmo 
Signor Mano Cardoini ì Leg\anfi gl'in gegnofìf- 
fimi& argutjjfimi componimenti fuoi di ver/o, 
& diprofa . Confiderifi con quinta liberalità e 
fol ito premiar e alt ameni e & beneficare ogni for- 
te di uirtu , & retti ogniunofìupido non pur deW 
eccellenza di lui ne gli fiudi d eli h onorate difei- 
pline 5 ma ancora del ualor fuo nell'armi :per l/t 
quale eccellenza e cariffimo à tutti i Prencipi > 
che locowfcono , & ne gli fiati di Fiandra , 
*ltroue>e in particolare allaMaefìà delCatholi- 
co Re Filippo. Di queflo Signore & Caualliero 
howratiffttno domerei io perpetuamente deferiue- 
te hifiorie 9 fe la debolezza, delle mie forze me le 
fermettefle; ma altra eh' egli per fe tteffo cofuoi 
few ti , & con l'altre operationi magnxnène,& 
di uirtù xuan{a ogni lode , lafcioqufia impre- 
$a al facmdijfimo poeta Signor Pietro Bizarri % 
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dalle cui honorate > & dottepoefie acquifia qui* 
gli bonari, che dalla miapmna nonpui acqueta- 
re . Ma con qual forte di ftupore non leggo?? o i 
dotti le pocft e latine & volgari dell'llluftre Ca- 
u all'i ero ti Signor [Bernardino Rota ? quanta am- 
mirationefi prende (Dio buono) dalla facilità, 
&grauità del fuo uerfo ? quanto artifieioydottrì- 
na & giudicio vi fi riconofce dentro ? chi non al- 
letta egli poi con la molta fua bontà , con la cor- 
tefia y & con la liberalità degna di PrencipeìGli 
. ferini del Signor Angelo Qofian\o non fono efft 
fer loro ftefft atti à dar gloria e Splendore à qual 
fi voglia baffo , & ofeuro luogo ì Veramente io n- 
€onofco in effi tanta dolcefya , é> leggiadria che 
tnifento rapire affettuofamente V anima . lo non 
parlerò già del magnanimo, & uirtuofijftmoSig 9 
OttauioSanmarco , honoratof oggetto delle Mu~ 
Je , i [quale oltra che con lafuapenna e atto ad 
ogni grande & diffìcile imprefa , ha nuouamen* 
te cm effe indotto tutti i primi Ut t erati di quefii 
tempi à celebrare immortalmente Seguitandolo 
fili di lui VlUujhiJ. Signora Girolama Colonna 7 
ornamento decoro dell'età noftra,& del mon- 
do. Quefto raro , gloriofo concetto di perpetuar 
nella memoria dedottevi coft alta , & ualorofa 
Signora , lacuale e di giudicio , & ingegno mi- 
racoi ofo, luterai a, bella, & tanto per virtù, 
Quanto per fanfue ckiarifftrna , e illuftrijfìma , 
tran doueua da principio cadere in mente d'aU 
cm 9 altro che del mio gemrofiffimo Signorotto* 
uio 9 accioche dall' eff empio di lui , ch'i tutt* 
amatile, tyctrtefe, ogrì 'altre J ^off s 'infiammato 



43 coft honoraìa fatica * Potrei nominare infimi*, 
altri : ma non mi parendo , che qucfio fia luo* 
go conueniente à coft alto foggetto ? mi conten- 
terò folo d'hauer mminato quetti , eh* io am& 
fingolarmente(^riuertfco y quanto più poffo t co- 
me fingolarijf. miei Sign. percioche con ejft facci* 
-prof elione di tenere Jeruità, & obligo partico- 
lare 5 fe ben tutti gl'altri fono egualmente dx 
me r meriti & battati in pregio. Si come dunque 
Napoliyfu anticamente & e hoggi il nido di tut- 
ti i letterati j cojr<molto era in fiore a* tempi di 
M* Iacopo Sannazaro 9 del quale, hor a fono per 
deferiuer la uita: & fra gi l altri vi fu quel 
grandijfimo filofofo , Poeta M. Gìouanni 
Vorìtano . Cofiui offeruando il cefiume de let- 
terati deWAcademia Romana , c'haueuano 
introdotto l'vfo di mutarfi inondi 9 parendo lo- 
ro, chef off e maggior grandezza, & ornamen- 
to 9 & hauendofi in cambio di Giouauni fatto 
chiamare Giouiano , induffe M. Iacopo a farfi 
dire, laf ciato il primo ?iome , AttioSincpro^Tté 
effo M. Iacopo della famigli* de* tarme zar i , la- 
quale prendendo origine (co?n' egli dife tt^ffo feri- 
ne) nella estrèma Spagna , forje con nitro cogno- 
me , venne poi in Italia , & fi fermo in Lombar- 
dia y doue dicono , che dal nobile cafiello di San 
Kazrro , petto fa il ho , e il T efino nella Lomel- 
linn , hebbe honorata nominanza . l'affando poi 
Carlo tcr{p all'acquatto del Regno di Napoli s // 
bifauolo di M. Iacopo ucnuto a quella impre- 
fa y meritò per U J uc virtù di poffedere ( vfole 
parole fi effe del Sannazaro) V antica Sinueffa, 

con 



€m gran parte de* campì Fatemi y e i monti Ma f. 
fui , infume con U picciolo, terra , onde il turbu- 
lento Volturno prorompe in mare > & Lxnterno , 
famofo per la memoria delle /aerate ceneri del 
diuino Africano • Hebbe altra quatte ?iella Bafi- 
licata molte altre terre , & cattclla,con grojfe fa- 
coltà ,& entrate . Ma venuto il Re Carlo, e il 
Re Ladislao fuo figliuolo y & herede a morte : Itt 
Reina Giouanna À chj fuccejfe nel regno, hebbe 
quitto in cottume , che priuo tutti i premiati dal 
padre , & da! fratello > de glhonori, & de'beni 
di fortuna * Nacque Meffer Iacopo Vanno 1 4 7 U 
in Napoli , ne gVvltimi anni > che uenne a mor- 
te il Re Al fonfo d* Aragona : & tffendo allena. 
1o honor at amente , feria fecondità del fuo f li- 
te & pronto ingegno tutto riuolto ?Me lettere .nel- 
le quali imito s'era effercitato : fu fatto fecrefa-, 
rio del Re Federigo in luogo del Fontano* Ma, 
tonuenendo al Re , opprcjjh dall'armi di Carlo 
ottano R-idi Francia andarfene in efftlio\M. la- 
eppo , fiondo faldo nella cominciata jeruitii y voU 
le con animo pieno di fede feguir la fortuna di 
lui , andar feco m Fymcia . Ritornato poi ci 
Napoli , vìffeil rimanente della fua uit a con le 
Mufe in ripofv , pigliando gran vagherà del- 
le ffte y & de piaceri amorefi , ttm certa qualità 
dì natura fé fc a & ^ìocomìa ,& attendo fem~ 
pe at filatamente . Ma emendo Filiberto Pren- 
ape d f Grange capitano di Carlo §liùnto con ef- 
ferato nel Regno , egli fi ritiro a Rma j doue 
l'anno 1 5 j 3 . venne a morte . Dicefi che la ca~ 
gàoue del fuo vii imo mole fu uno f degno, cWei 

fifre- 



Jiprefe per V ingiuria fqftenuta dal delio PrencL 
J)ein una fua mila al Mergoliuo preffo Napoli d 
quale gli fece minare vna torre , che gl'era cari/, 
fima preffo il monte Pcfilippo , con quella mi- 
na gli refe men bello ilfito di quel fuo luogo. Ma, 
ejj mdopoco apprejfo morto il Prencipe in un fatto 
d'arme , /'/ Sannazaro , ch'era uicino alla morte, 
adendone la nuoua , alzo la tefta & ne mofìro 
fegno d'allegrezza, dicendo di morir più conte?/- 
to , poiché Marte haueua fatto la fua uendetta 
contra quel fiero nemico delle Mufe: viffe 6 1 .an- 
ni y e il fuo corpo fu portato da Roma a Napoli, ©» 
fepolto in una Chiefa da lui fatta fabric are pref- 
fo la uillafudetta in honore della Vergine glo- 
riofa . Hebbele Mufe molto fauoreuoli , con l' 
aiuto delle quali fcrijfe poefie latine, &uolga- 
ri con volta felicità . Fu mordace & afpro cen- 
fore de' componimenti altrui intanto che da mol 
t?£ulepiu uolte giudicato pieno d'amariffimo fie- 
le rÈ'criffe un poema latino in uerfo heroico del 
parto della Vergine V, na del Cielo , nel qua- 
le confumo lo fyatio dtz\. anno . Compofe di 
morte Chriffi,vn lamentose elegie ,gli epigram- 
mi > & l'Egloghe PcJ calorie tutte in latino , e in 
volgare le Rime , & laprefente opera,nella qua- 
le fi lamenta d A fino efilio , & delle fuepajfwni 
amorofn , piangendo la morte della fua Marche- 
fa , a cui egli mandò le fue Rime . Sopra la 'di lui 
fepoltura di marmo fi leggono quefli due uerfi La 
Uni , fatti dal gran Bembo lume e fylendvre del- 
le belle lettere. 

.Jjjp " c'm'-rifiores: hic (Ile M (troni 
S>:tcei . Mufaproximus ,vt tumulo. 



PROEMIO 

DELL'ARCADIA 

DI M, GIACOMO 

Sannazaro , 

iV V. 0 V A M E N T £ 
Corretta , & ornata dt molte 
Annotationi da Thoma- 
fòPorcacchu 

ARGOMENTO. 

Moftra quanto piò dilato alcune vol- 
te arrechi alTbuomo ma cofa ro%a K 
naturalmente fatta , chevna psl*~ 
ta,&fabricata con artificio* 

Ogliono il più del* 
le volte gli alti , & 
fpaciofì alberi ne gli 
horridi monti dalla 
natura prodotti, più 
chele coltiuate pian- 
te da dotte manicfpur 
gate ne oli adorni 
Giardini,?! riguardanti aggradire^ molto 

più per li folli bofchi i fduaiichi vccelli fo- 

pra 




DEL L'A RCA DIA. 17. 
pra i uerdi rami catado,achi gli a (colta piace, 
re,che perle piene cittadi dentro le rczzofè, 
8c ornate gabbie no piaccianogli amaeftra : 
ti . Per laqual cofa ancora (fi come io ftimo) 
au iene,che le fil ueft re c? n zo n i vergate n elle 
ruuide cortecce de' Fa ;>oj dilettino non me- 
no a chi le legge, che li colti rerfi ferirti nelle 
rate carte de «li indorati libri , & l'incerate 
canne di paftori,porgano per le fiorite ualli 
forfè più piaceuole Tuono , che li tevfi, & pre 
giati 1 .bollì de'mufid par Te pompo/c cartie- 
re non fanno. Et chi dubita $ che più non fia 
ali Immane meri aggradeuòlc una fontana, 
che naturalmete efcadftKe uiue pietre attor 
jiiata di uerdi kerbette,che tutte l'altre ad ar 
te fatte di biàchiffrmi marmi, rifplendenti.g 
molto oro?Certo,ch iocreda,niuno . Dun- 
que in ciò fìdadomi, potrò ben io fra quefte 
deferte piaggerà gl'afcolrati alberi, & a quei 
pochi paftori,che vi fàranno, raccòtare le ro 
zt Egloghe da naturale venaufeite, coli di 
ornamento ignudee(primendole,co i>e òt- 
to-te diletteuoli ombre,al mormorio de'lkj- 
di(T\mi fonti,da Paftoridi Arcadia l'ndij cani 
tàreralle quali non una uolta ma mille, i trio 
tani Dij da dolcezza uinti predarono inten 
te orecchie, & le tenere Ninfe , dimenticate 
di perfcguirei uaghi animali , lafciarono le 
faretre,& gl'archi a pie de gl'alti pini di Me- 
jiaIo,&di Liceo.Onde io ((e lecito mi fotte) 

fnù mi terrei a gloria di porre la mia bocca à 
a humile fiftola di Coridone, datagli per a- 

dietro 



i8 PROSA I. 

clictro da Dameta in caro dono , che alla fbv 
Kora Tibia di PaJIade , per laquale il male ia 
Superbito Satiro prouocò A polio alli fui dan 
jni.Chc certo Egli e v meglio il paco terre- 
no ben coltiuare,che'l molto Iafciare per raat 
jgQuema mi(èramente imbofehire» 

ANNOTATI QN 1* 

BOSSI de' UuGci} poneflgurat 'amente it 
heffo del quale fi fanno i flauti da [untare, per gli 
l'i? \jfi flauti, aimitafion diSemca:Tibi multi far* 
tibia bnxo Sollemne canit, &cioper variar vag* 
mente in queflo nome , come dtfotto ha fatto in 
«fueflo proemio, dicendo humite fìftula. di Corir 

done>& (onora tibia di Palladc 

ARGOMENTO. 

"DESCRIVE 'il (ito della etm/t 
delmonte Parthemo ì & di quali albe 
rifia adorna > & chi quiui foglia ri- 
durf edotte con bella maniera introdtt 
ce due pallori >cioe Seluaggio^che can 
ta con Brgajlo ; ilquale era dolente 
per le fue paf sioni amoro/i. 
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DELL'ARCADIA. 19 
PROSA PRIMA. 

GIace nella fommità di Partheniono 
humile Monte della Paftorale A *&dì& 
un dilettcuole piano, d'ampiezza nò molto 
fpatiofo,però che'l fito del luogo noi confèn 
te, ma di minuta,& uerdiifimaTiei betta sì ri- 
pieno , che Ce le lafciue pecorelle co gl'auidi 
morfi non ui pafeeflero , vi li potrebbe d'o- 
gni tempo ritrouare uerdura.Ouefs'io non 
m , inganno)ion forfè dodici,ò quindici albe 
ri di tanto (frana , & ecceffiua bellezza , che 
chiunque liuedefle, giudicherebbe che la 
maeftra natura ui fi fofle con ìòmmo diletto 
ftudiata in formarli; Liquali alquanto diftà 
ti,& in ordine non artifkiofo difpoftj, Co la 
loro rarità la naturale bellezza del luogo ol- 
tra mifura annobilirono. Qujuifenza no- 
do uerunofiuede 1 .i 1 drittjlfT^xio Abete, na- r 
toa fòftencrei pericoli del mare, 6c con più 
aperti rami 2. la robufta Quercia, & l'alto z 
Frafijno,e lo ameniffimo Platano ui fi dive- 
dono con le loro ombre , non picciola parte 
del bello, Sccopioib prato occupando, & 
euui con più breue fronda 3. l'albero $ di che j 
Hercole coronare fi (oleua, nel cui pedale le 
mifcre figliuole di Olimene furono trasfor- 
mate^ in un de' lati fi (cerne 4- il noderofo 4 
Ca(fcigno,il fronzuto Boftb, & con puntate 
foglie Io cccelfò Pino, carico di dmi.'fimi 
frutti, ne l'altro?. Pombrofo Faggio, !a in. y 
corni tubile Tiglia,e'l fragile Tariìnriko/u 
fieme con la orientale Paìma, dolce & ho. 

notato 



io PROSAI, 
«orato premio de'uincitori. Ma fra tutti nel 

mezzo predo un chiaro fonte foifge ocrfb il 
Cielo 6.un dritto Ciprefìo, ueraciflìmp^ imi- 
tatore delle alte mete,nel q uale non che Ci- 
pariu r o > ma({cdirconuien(:)eu r o Apollo non 
fi fdegnarebbe eflèretrasfigurato.Nè fono le 
dette piante fi difeortefi, che del tutto ce n le 
loro ombre u«etino i raggi del Soleeattare 
neldtlettofo bofchetto > anzi per diuerfe par- 
ti fi gratiofamente glirkeuono, che rara è 
quella hcrbetta,che da quelli nòprendagra 
diffima recreatione,& cojne chedi ogni tera 
po piaceuole ftanza ui fia,nc la fiorita Prima 
ueia più che in tutto il iettate dell'anno pia 
ceuo!i(Tì- m a ui fi ritroua . In quefto cofi fatto 
luogo fogliono iouente i pnftori con li loro 
grc^oida gli vicini monti conuenirc, & qui 
ui fndiueìfeA leggieri proue,eflctcitaifi; fi 
come in linciare il grane palo, in trarre con 
gl'archi al beriaglioA in addeftrarfe ne i he 
uVftlti,& nelle forti lotte , piene di rufticane 
infidic,c'l più delle uoltc in cantare,& in fo 
natele fnmpogne a proual'un dell'alno no 
fenza pregio, & lode del uincitore . Maef- 
fendo una fiata tra l'altre quafi tutti i conui- 
cini paftori con le loro mandre quiurragu- 
nati , & datano in uai ie maniere cercando 
<li follnzzare, fi daua marauigliofafefta. Er- 
galo folo,fenza alcuna cofa dite ò fare,a pie 
Si diun'albeio.dimenticato di fe,& de' fuoi 
greggi, giaceua non altriosenu, che.fevna 
pietraio un tronco dato fo0è, Quantunque 

per 1 
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per adietro lolene oltra gl'altri pallori eflère 
diletteuole , & gratiofo, del cui mi/èro flato 
Selvaggio moiìo a compaflìonc , per dargli 
alcun conforto,cofi.amicheuolmente ad alta 
voce cantandogli incominciò a parlare. 

ANNOTATIGLI. 
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Il drittifTimo abete,nato &c.) chiama ì'Ab e 
te nato a ioftenere i pericoli del mare , forfè 
in quelfignificato,che Statio neUibro fefto dell* 
Thèbaide'U chiamò audace , per cicche di quello 
legno fe ne fanno le natii , le quali s'evengono a? 
pericoli del mar e, con qufloverfo.. 

Hinc audaot abies^ odora. in vulnere pinus . 

Et è queflo albero drittijftmo, (come qui dice) 
& bcUijfimo fra tutti gl'altri y con le foglie a gu- 
fa di pettinerei non perde mai. Quando in tra, 
uerfo è pofio afoflenerc vn pefo,nonfi rompe fin- 
che non è rofo da' tarli. Ha fee ne* menti, & è ado- 
peralo, come s'è dctto,per far nauili ( onde fpeffo 
•vfanoi poeti dimetter l'Abete per la nane) & 
per litraui,& per infiniti fefuigi a beneficio dell' - 
huomo.l f noi ramifempre 'vanno in atto , non 
mai s' abbuffano. Chi queir"' 'albero taglia la pun- 
ta de* rami,m, iD re: ma fe fe gli troncano tutti i 
ramarmi muore: o fife ne tagliano aicun:,i! rèf.o 
we.S&ftojhe nafee in Arcadia} peggiori gl' 
auri che nafeono altroue : percioche imnwrttfct 
t*ctlmentr. L'ombra deWAbne ^mp e t nocino- . 

Là robufta Qhercia , & l'alto F rallino, Se 
«'ameni/fimo $\mi\Q.)la gufi età e chiamata, 

roéu- 
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robufta per la dure^Ja efiremadel fuo leg?te 
fortiffmo.a imitation di Virgilio , che nel terz,o 
della Geòrgie a d*(fc: 

—antiquo robore quercus. 
Ingerii es tendat ramos . Et di qui forfè e deri- 
uata quella parola antica in latino Querquc- 
rum , che fignificaua graue & grande . Et è la 
Quercia albero, eh e fa ghiande , delle quali dico* 
no 9 chefi cibarono gli antichi , auanti che f offerì 
trouate le biade , onde però è tenuta fra le piante 
felici. Ama affai i monti , & non cofi facilmente 
s' inueccbia,o s'empie di tarli . T^f aerata a Giù* 
neper tcflmonio di molti Poetile in particola d* 
Ouidionel fettimo d eli e Tras format ioni : 
Sacra loui quercus de femine Dodon&e . 

& nel primo*& altroue. 
Il Yrafino e chia?nato alto dalTAuttore in 
queflo luogo y percioche veramente e fempre ta- 
le j& e vguale,& con le foglie piene di penna, & 
molto è nobilitato per la lancia d'Achille . A- 
ma i monti acquoji , è vbidientiffimo a tutti è 
magifieri , ma a far lance* miglior del noccU 
uolo y più leggìer dd corniolo , & più tenero del 
forbo. Ouidionel decimo lo chiama vt ile alle 
lance* ..^jku , '<M%S-;*& 

Et coryli fragiles&fiaxinus vtilis haftis. 
Dall'ombra di quefi' albero f empr e fuggono i s 
ferpi 9 in modo che f e déntro a un cerchio ferrato 
da foglie di fi affino fi a pofto il fuoco , c£> v # f^ m 
pc y rlfirpc per non dar nel fisffino, più tofio fi get- 
tanti fuoco* •"*?y*S& i 'j ÉÉÉie 1» 
Il Platano con rag: onte chiamato amenifll* 

no, 
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RIO, ) Confiderato che quello albéh non fi futa* 
ta per altroché per hauere ombra , Spargendo ¥* 
gli largamente i fusi rami , & per altro effendi 
Jierile , & per quetto ricetto da gli antichi era 
èagnato & nodritofin col viho % ilche diede cagi^ 
ne a Poeti di chiamarlo gemale . Marco Tullia 
nel fecmdo libro decoratore fa teìlimonio > che 
<qucfto albero sparge ifuoiratni per far grata om~ 
irra a* luoghi ì & prejfo gì h ; ft orici naturalifi tro- 
va che Licinio Muiiano ilqualefu tre volte Con- 
filo , & Gaio Impei at ore più volte banchettar** 
no a più perfine fiotto V ombra delPlatano . Ne ai 
quefio albero e attribuita altra lode maggiore , 
che quitta $ cioè che distai e con la fua f olièra 
non fi laf ci penetrar da* raggi del Sole^ di ver* 
720 sì , fe già non voleffimo dir co* Poeti > che V ha*, 
uer Gioue v/ato con Europa /otto vn Platano y fi* 
la maggior gloria^ che /egli pojfa attribuire % co- 
me fcriue anco Theofiafio nel primo delle piante 
al capitolo 15. 

L'Albero di che Hercole coronarti fole- 

utfQuefto libero e l'Oppio,o Pioppo, 3 . 0 Albera* 
che venga chiamato , nelqkah fi tran sformarono 
le figliuole di Olimene, & f or elle di Fetonte fi>* 
pra la riua del Po doppo che lungamente hebbe- 
ro pianto il fra; elio caduto in quelfiume per ma- 
le hauer retto U carro del Sole fuo padre, It- 
erato à H ercole:a cui e car$mo>comé dite Virgi- 
lio nella Bucolica. 

Vopulus Alcide gratijftma. Percioche egli vth 
Uua fiempr e andar cmn.ztó delle fiondi di que- 
llo albero. £ s di tronco lungo & dritto , & ditt- 

ncr* 
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nera & leggieri fcor{**Ó> appetifcc molto le riue 
de i fiumi : di che Virgilio altrcue diffe. 
l J opulus influuij's abies in montibus altis. 
Ilfuopiedeepiceidlo, & tremafacilment e % 
non fa ombra alcuna cofuoirami* the le fu e fo^ 
^ie tremano fempre con qualche flrepito.Mette.à 
buca hova , mà non produce frutto, n# feme f & è 
molto amico delle vhti. : , v 
4 II nbderofo Ciftagno,il fronzuto Boflb, 
& con pumate foglie leccelfo Pino carico di 
duriflimi frutti . )^L' albero dd Cafiagno e pieno 
di fpejfi nodi ; duriti & difficili à effe* tagliati % 
come che nd rimanente non fia cefi duro . Dura, 
affai , e£» ttma il terreno facile , & areno/o , & 
maffimamente il fabbion humido . De frutti di 
quefto albero , -perche nafeono anco per lor mede- 
pmi> vogliono molti chef paf ce/fero gl'antichi 
non di ghiande >pcrcioche le caììagne fono difer- 
'pìiffimcnodrimento. 

Il bóffo e fron{uto,e in quefto confitte la bellez~ 
za fua , cioè velia tyffeìtfa delle f rondi . E vn* 
di quegli alberi , che fono tecommodati all'arte 
topiaria , l à farne ornamenti a' giardini-pereto^ 
che s'accommeda ^qualunque ma?iiera , vuole 
A' artefice^ Sempre e verde, & fempre fi può tofa~ 
* te . Ilfuo legno* tanto duro che non fente mai 
tarli , e tanto graw* che nell'acqua va al fondo % 
& amai monti* come the anco al piano alligni 
bene . £ N molto lodate per quella fua bella palli- 
dezjca>ondi j pero [e nefannefeome ho detto)flau- 
tifati» i y & bcffoletii da riporre unguenti & al- 
tre cofe molto uaghe. ,< . • 
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// l'ivo ha le foglie puntate , & àguifa di ca- 
pelli , che non caggiono mai & è di legno nemi- 
ca de' tarli , & della vecchiezza . La fua om- 
bra fa morir tutte le piante , che le fon /otto : & 
fe alcuno gli taglia la cima , non fa maifrutfo 9 
mkf&b non muore. Cht lo taglia vna voltatoti 
rimette più , & perciò fcriue Herodctto, che Crt- 
fommacciaua d\Hirpar e i Lamp facente àguifa 
divini . 1 fuoi frutti fon duvffimi,& da guar- 
da) fi come dijfc Martiale , che non diano altrui 
nella tcjia* 

Poma fumus Cybeles , prò cui hinc difcede via- 

Ne cadat in miferum noflra mina caput. 
Ut Ouidio nello. 
~- Hirfutajue vertice pinus. 

Grata Deummat ri. 
Alla quale autt orila, par che alluda in qucfló lu§ 
goti Sannazaro dicendoson puntate foglie Io 
cccelfo Pino. 

I/ombrofo Faggio ,la incorrottibilc Ti- 3 
glia , e'1 fragile Tamarifco , infieme con la 
Orientale Palmo, dolce, Schonoiato pre- 
mio di vincitor . > la le fiate ti faggio lefue 
foglie tanto fpeffe , che 1 raggi del Sole non han- 
uofcr{M di penetrarle: & pero lo chiama om- 
brofo. Le fue foglie fono fot t ili & leggieri > 
& prcttijftmo imbiancano . Di fopra genera- 
vo^ vkx picciola coccola , verde , & puntila . 
là le ghiande dolaff\mc& tali , che gli huenn- 
ni di Scio durarono largamente ccn ejfn in v?i* 

B ajfrdiQ 
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ttffedio ferrati. La corteccia di quei? albero e 
in grand 'vjo preffo i contadini : ma il legno 2 
grandemente bonorato ne vxfi . Manto Cu* 
rio giurò non tuùer della preda tolto alcuna co* 
fa , fuor che vna ta{\a di Faggio per far f arti- 
ficio . -E vtile àfar caffè , e Jcatole, perche ageuol 
mente fi torce. 

La figlia non ere [ce molto , & non fenle mai 
correi 'tiene d: forte alcuna, , & però quiìchia* 
metto incorror tibile • ) Ama i monti," il fuo le- 
gno è duro , nodo/o , che remeggia , & odora . Fra 
lafcor\a , e il legno fono alcune càmice, con più 
Cartilagini, Uguali fi chiamano anco Tiglie \ & 
s'adoperano à legare. 

Il Tamarifco , da Theofraffo e poflo nel nu- 
mero de gli alberi infelici , chiama egli infe- 
lici , & dannati per religione quelli , che non 
fi f eminano , ò non fanno frutto . O^ett* albe- 
ro ehumile, & di rami quafi come il Rofma- 
tino» con foghe fit ette , carnofe, & come pen- 
nate . Non fa alcun frutto , & di legnò e fra- 
gile , come qui dice VAuttore , & per le nofire 
parti trouafi in ogni luogo effer tale . Quefìo 
dico , percioche Theofrafto nel quanto libro al 
capitolo fejlo ferme , che in Arabia nell'I fola 
diTilo il legno diTamarifco none, come pref- 
fó noi fragile : ma duro , & forte, come e quel- 
lo dell'elee , ò d'altra materia forte confimiU à 
quella. 

Della Palma Orientale , dolce & honorato 
premio de' vincitori,) non diròper hora al- 
tro t che quanto bafli alla dichiaration di quefio 

luogo: 
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luogo : poiché troppo lungamente bifognereb» 
he , che tomiefiendcjfs , /evolefft dime , quan^ 
1o fe ne frotta prejfo Aratotele , Theofrafio* 
Diofcoridc , Plinio , e i?: finiti altri . Nomina 
qui dunque la Palma Orientale,^ come piti 
nobil dell 9 altre , pero foggiugne , che ella co- 
me più degna era honorato premio de'vin- 
citoi i . Perche /'Orientale fia ptù degna dell' 
ditte y credo io che nafca , per cicche l'altre non 
fanno i frutti della qualità che quelle. N 'eli 9 Eu- 
ropa jono fierili. Ne* luoghi maritimi di&p/z* 
gna fatino pero frutto : ma acerbo > e piaccuole. 
In Africa lo fanno dolce , ma fuanifce tosio . L' 
Orientali fono di tanto valore , che de* frutti d % 
effe ne cattano il vino , alcune genti il pane • 
Za ragione , perche la Palm a fi di a per premio a 9 
vincitori , e per teftimonio d'Aristotile , di Plu- 
tarco , c£» di Geli io j perei oche fe Jcpra il legno 
dì quefio albero fi mettonopefi grani > che lo cari- 
chino in modo che non poffa foflenergli , quel 
legno mai nonfi piega in giù , ma fempre s'inal- 
ba in sii contra ilpcfo , & à quel modo fi inar- 
ca : volendo per quefio alludere alla natura 
del vincitore , che ancora egli fia fempre an- 
dato ardito , & forte contra tutti gVimminen- 
tipericoli. 

Vn dritto Cipreflb, veraci/Ho imitato- ( 
re &c. ) // Cipreffo e à noi tanto noto albero.per 
la quantità , che fe ne vede prrjfo le chiefe , po- 
fi e majfimamente fuor delle terre , 0 città , che 
tutti lo cono feono. E chiamato imitator vera- 
ciflimo delle alte mete <) percioche da Theo- 
Pi 2 frafig 
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fratto quefi* albero t petto fra quelli , che fon9 
più atti à ere [ter e in 'Imghéfja. Soletta da gl'an- 
tichi cjfer petto a' mortori] , per effer pianta fu- 
nebre; onde Virgilio la chiamo ferale , cioè mor- 
tifera. 

— &ferales a?ite Cuprejfos. 

Et per tettimomo di Plinio e facrata a Pluto- 
ne . In quett* albero fu conuertito Cipariffo \ figli- 
mi diTelifotychefu belli jftmo giouanetto neWlfo 
la Cea : amato da 'Apollo . Haueua quetto ?io- 
uane ammazzato vn fuo cerno , che gl'era molto 
caro . Onde per dolore nc?i volendo piti viuere, fn 
montato in quitto lugubre albero, che dal fuo no- 
me fu detto Cipariffo >& poi Ciprejfo . Et però di- 
ce qui 1 9 Auttore 9 che quella Pianta nella femmi- 
tà di Parthenio era cefi bella , che non clic Ci- 
pari(To,ma eflb Apollo non fi farebbe Jdegna- 
to trasfigurar fu. 

EGLOGA PRIMA. 

SELVAGGIO IT IRGASTO* 

S. Rgatto mio.perche f dingo & tacito 
1 ^Penfar tivcggìoìoime che mal fi lafc'm 
Le pecorelle andar al lor ben placito 
Vedi quelle chel rio varcando pfffane, 
Vidi que' due mentori, che* nfieme corrono^ 
Come in vn tempo per vrtar s'r.bbaffano 
Vedi eh* al V incitar tutte f ce corrono, 

£/van?;o£li da tergevi vitto/cacciano, 

JE/ 



Tt con fembtantif chini ognhor l'abhonono* 
Et fai ben ta % che i Lupi (ancor che radano) 

F# le gran predio i etn dormendo flannofi 9 

Pero che i lor p^iìor non vi s'impicciano. 
I .Già per ti bdjchi i vaghi vccclli fanno/i % 

2 dolci nidi,& d'alti ??ionti cafeano 

Le neui y che pel Sol tutte dìsfannofi* 
JLtpar che i fiori per le valli na fcano % 

Et ogni ramo habbra le foglie tenere 

Eti puri Agnelli per l'herbette pafeano* 
L'arco ripiglia il fauciull'm di V enere 9 

Che di ferir non e mai ttayicos fati* 

Di far de le me doli e arida cenere. . 
tJProgne ntorn % à noi pi* imtofpatU % 

Con la f or ella fu* d elee Cecropia 

A lamentar fi de l'anticofiratio* 
A dire il vero hoggi e tanta l l inopia 

De'pafior y che cantando à l'ombra feggian$ w 

Ch( par che fi amo in S cithia^o'n Ethiopia* ' ' ■ 
Kor poi che o nulli y o pochi ti pareggiano 
\ A cantar verfi leggiadra ti^ fattole (no. 

Deh cata homaijhe par che i te pi il cheggia* 
E RSeluaggio mie per quelle ofcuregrottoU 

Filomena n e Progne vi fi vedono* 

Ma 3 .mefle Strigi >& importune Nottole. 
Trimaucra,& fuoi diper menonriecfono*. 

Ne trouo herbe}* fi or et tinche mìgioueno 

Ma fola pruni >c fi ecchi che'l cor ledono* 
Kubi mai da quefi'aria non fi moucno Y 

Et veggi a y qua?/d' i di fo?i chiari^ tepidi* 

HI otti di vernale he tonando pioueno. 
terifea il mondo ;e nonpenfar c^io trepidi» 

B l MS a 
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< Ma attendo fua ruina, & g' a confuterò* 
Che'l cor s'adempia dipender più lepidi. 
Cangiati baUnijfr tuon qna?;tine videro 
4 jfier giganti in F!cgra,& P°i fommergafi 
1 La terra e'I Ciel> eh* io già per me II dejidere* 
Come vuoi che'l profiratomio cor ergafi 
A poner cura in gregge humile & pouero, 
Ch'io /pero che fra Lupi ari{i dtfpergafiì 
N<?# trouotragli affanni altro ricouerot 
Che di federmijolo à pie (tvn Acero, 
jyvn Faggio y d'vn Abete, ouer d'vn Sonerò* 
Che penf andò a colei, che'l cor m'ha l cero 
Diuento vn ghiaccio, & di nuli' altra curomi 
p. Ne fenlo il duot,onttio mi firuggo, e macero- 
$E L. Ver merauiglia , più che un /affo induro* 
mi* 

Vedendoti parlar fi melanconico; 
E' ridomandar* i alquanto rafficuromi. 
Quale colei c' ha' l petto tanto erronico, 

Che t'ha fatto cangiar volt o,& coftumeì 
, Dimmelyche con altrui mai noi commmieo* 
Menando vn giorno gli Agni preffo vnfiu** 
me. 

Vidi vn bel lume in me^zo di quell'onde, 
Che con due bionde trecce all'hor mi ttrinfo 
Et mi dipinfe vn volto in me\\o'l core, 
Che di colore auan\a latte,&rofe: 
Tot fi nafeofe in modo dentro à Valma, 
Che d'altra falma,non m'aggraua il pefo* 
Cofifuiprefo ond*ho tal giogo al collo,. 
Che'lprouo & follo più c huomma t di carne > 
Tal % che * pe/ifame * vinta ogn' altra ttifra. 

Io 
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10 vidi prima l'v>:o,&poi V altr* occhio % 
Tin al ginocchio stilata al parer mio, 
In mezzo' l rio fi ftaua al caldo ciclo, 

lAuatia 5 . vn vele m voce alta cantando 
.Oiffùyche quando élla mi vide in fretta , 
La canzonetta fua /pelando tacque; 
Et mi difpiacque,che per più mie affanni 
Si feinfe i pannile tutta fi couerfe :. 
Poi fi fommerfe ini entro infino al cinto. 
Tal che per vinto io caddi in terra /morto % 
jEt per conforto darmi ella già corfe % 
Et mifoccorfe,sì piangende a* gridi 
Ch'à lifuoifiridi c or f eroi fa fior 7; 
Cfceran di fuori intorno à le contrade : 
Et perpietade ritentar militai ti. 

. Gli Spirti Sparti alfin mi ritornar* * 
Et fen tipetto a la dubbio fu vitti». 
Ella pentita poi ch'io mi rifeoffi 
All'hot totnojfi in dietto,e'l corpium % Afft 
Sol pet mofirarfe in vn pietofa & falla. 

La pc- fior ella mia fyietata , & tigida,, 

Che nottue giorno .il mio foccotfo chiamoU 
E flafuperba, &p.ù c hs ghiaccio frigidaì 

Ben fanno queftibofchi quant 'io amola, 
Sannoio fiumi, monti fine, & huominì, 
Ch'ogn'hor piangendo).- fosptrando bramoU 

Sallarben quante fiate il di U nomini 

11 gregge mio, che già tutt'hereaf coltami 

O ch'egli infeluapafca,o'n mandra tornivi, 
Eeho rimbomba,^ fpeffo indietro -voltami, 
Le voci, cheftride' natia fonano. 
Et nell'orecchie il bel nome rifoltami. 

•S 4 
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^uefi 9 alberi di lei/empre ragionano. 
JEt nelle fcorxxfcritta la dimcftrano 
CWa pianger fp'ffo e ù cantar mijpronant* 
Ver lei li Tori,& gl'Arieti gioftrano* 

ÀNNOTATIONI. 

Già per bofehi i vaghi vccelli fannofi 
I dolci mdt,f$P d y alti monti cafeano 
Le neuijhe pel Sol tutte disfanno/i . 
&qucl chejegue. 

e da- atterrire con quanta vaghezza qrte- 
flofioritijfvno Scrittore hr.bbiapoet : carnet je de- 
feritola hrimaucraàimitation d'Horatio nel 
primo libro delle Ode. 

Soluti ur acris hiems, grata vice veris > Fa~ 
uoni> 

Trsibuntcjuèfìccas machina carina*, 
Ac ncque tarn (labulis gattdet p*cus,&r. 
Ma quefia del Sannazaro in bocca £vn P<t 
fiore e detta con infittita leggiadria poetica à chi 
minutamente la confiderà à parte per parte . -E 
anco molto vaga, e in alcune cofe Àqueftafi^ 
tnile quella dell' Ariojló nel canto % 4z\allailan- 

Hot comin dando i trepidi ruf celli 
A feiorre il freddo ghiaccio in tepide onde* 
aprati di noue herbe égli arbuf celli ' 
A riuefiirfi di tenera fronde. 
Trogne ritorna à noi per cauto [patio* 
Con la [or ella fua dolce Cecropia* 
A lamentarci de l'antico fìratio. 

Sue- 
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Quefta è la fattola di Pregne figliuola di fan 
dione Re de gli Atheniefi , & jzwg/i* dfi Tereo 
Re di Tracia . Cesici doppo c'hebbe partorito al 
marito vn fa?iciullo , chiamato Iti , pregò il ma- 
rito y che fcjje contento di condurgli Filomena 
Jua forella da Athene , che ella m orina di vo~ 
glia di vedere . Andò Tereo , & con du cendo la 
cognata , per camino la violò per forza . Di pei* 
/teriache ella non raccontale fucila fceleraggi- 
ne à Progne y le tagliò la lingua , & la ferro 
tome in prigione , dando a intendere alla mo~ 
glie y eh* ella s'era morta per fpjlidio del mare 
filomena hauendo à noia la prigione , con Vaco 
diligentiffimamente ricamo tutta quefìa hittc- 
ria in vn drappo di finiffima tela , & per vn* 
cameriera di nafeejlo la mando alla forella * 
Trogne y intefo il fatto r diffimulo il dolore fi- 
no alle fefle di Bacco > & dipoi veftita àgui- 
Ja di facrifi conte di pelli % co*l tir/o cauo la fo- 
rella di prigione , & menatala pur traueflìta. 
a modo fuo al palalo , cacciata dalle furie „ 
ammazzò ilfigliuolo Iti y & lo diede à man* 
giare al Padre.Dipoi pref erratagli la tefia, Te- 
reo andò per vender la moglie , ma ella fug- 
gendo r fu per compratone y da gli Dei mutata in 
rondine , Filomena in lufignola, che ancor non 
ce ff a mai c di fuo dolci ffimo canto di piangeri? 
ingiuria : Iti in Fagiano , & Ter co in bufala* 
che da' Latini e detta Vp:tpa , per cioè he , euafi 
sneor cerchi il figliuolo , efprime con la voce il 
fuo cordoglio , dicendo tov 70Ù , (he vuol dir 
dme > doue . Tutta qwfeafauola di l ragne h 
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é» Filomena tocca, in quetto luogo l Auttore,& 
ter Cecropia s'hà da intender Filomena. A- 
theniefe , perche Cecropi) r o®tfropidi erano 
detti gli Athmiefi da. Cecrope , mìrtze terna- 
ri) più abaffo per fua veronome lachiama Filo- 

' mena. ' 

Ma meftc ft i i g i . ) Le ttrigi fono vccell t not- 
turni e importuni enfi detti dallo flridere , che da. 
■ Qui dio con quitti ve; fi nel f etto Uro de' Fatti 
fon def critti in quflt guifa. _ 
Sunt auids. volucres non qu& Vhineia menfis 

Gutturafraudebantjedgenus indetrabunt: 
Grande caput, fi antes oculi, rottra apta rapina* 

Canittes penuh vnguibus bamus inefi, 
NoBc volani ,pueros peiunt ,nutncis egentes» 

Et viti an cuneis corpora raptufuis. 
Jfi illis ttrigibus nomenjed nominis huius. 

Cauffa.quod horrenda ttridere notte folenU 

Da qucjli maladetti ve celli ( l'Unio ttima 
fo.r fauola cheefft vadano alle culle a fuccictre 
il (angue de i bambini ) e deriuato il nome di 
finga a quelle donne malefiche, che con le lor va 
nità fanno profiflion di fucinare x &guattarei 
bambini* 

I fier gigantiin Tkgta.)Flegra e unavaU 
le di Thejfaglik preffa la Città V aliene , doue 
i Giganti y che furono figliuoli della Terra , & 
di fmifurata grandezza, & fortezza fi dice che 
voi fero cacciar gli Dei del Cielo , é» di qutuifeu 
trapofero vn monte all'altro perarriuare al Cie- 
lo, perche Gioue y ritirato fi nell'alta rocca , con 
le fatue , gli cominciò À per col ere di maniera, 

che 
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che tutti morirono Acquali J r aetre , perche joglio* 
no e ([ere accompagnate vfemprrdaì lampi ^ da? 
tuoni y però dice inquefio luogo tanti balèni,&c 
«tuoni quanti mai videro i fier giganti in 
ilegra.) 

Lauaua un velo • ) A imitation di quel del 
Petrarca nella Canzonetta, che comincia 

Non al [uo amante più Diana piacque ^ 
dono dice. 

l j ofta à bagnare vn leggir.dretto velo* 



ARGOMENTO* 

f^accontaglìfpiìjjti e r hcbbero per la 
Strada t pa fiori tor nandù alle lor capa 
tiei& che poi andando egli con le fi» 
pecorelle irn giorno per fuggire il cal- 
do ^incanivo Montano p ufi ot 'e \ch te cer- 
caua fimilmente il fitfeo; alquatefece 
offerta di vn bel haftone pregandolo* 
che cantale * Marnano cominciato il 
tantOtVide franto dormire; & detta- 
tolo-yCon lui cantò Vamor di due p a fio 
rellcyche nt cuori d'amendue loro fa- 
cenano acerbi^ diuerfi effetti* 
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36 PROSA IL 
PROSA flè 



STAVA ciascun di noi non men piere 
fòche4tttonito ad afcoltare Iecompa£ 
fioneuolc parole di Ergafto, ilqualequarx- 
tunquecon la fioca uoce, c i mifcrabili ac* 
centi, à folpiiarc > e più u ohe ne moucfle , 
nondimeno tacendo iolo col vifo pailido,5e 
magro; con gli rabuffati capelli , & gl'occhi 
Iiuidi per lo fouerchio piangere , ne hau- 
rebbe potuto porgere di grandifsima ama. 
xitudine cagione. Ma poi ch'eoli (nacque, 
& le rilonanti felue parimente li acquetaro- 
no, non fu alcuno della paftoiale turba, 
àcui baftatfe il core di partirli quindi per 
ritornare ri i Iafciati giuochi > ne che cutafle 
di fornire i cominciati piaceri : anzi,ogniu- 
xio era fi uintoda compaffione , che come 
meglio poteua, ò iapeua, fi ingegnaua di 
confortarlo > ammonirlo,& riprenderlo del 
fuo errore , internandolo di i. molti rime- 
di j , aliai prìi leggieri a dirli , che à metterli 
in operaiione . Indi vergendo che'l 2. Sole 
cw per declinarli verfo l'Occidente, e che i 
Grilli incomtnciauano à ftndere per lefeflìi 
re della ter ra,(cntendofi di vicino le tenebre 
della notte > noi non foppoi tando che'l mi- 
lero Ergaflo quiui (oh> rimanere, quafià 
forza alzatolo da federe, cominciammo con 
lento palio à mouere foauemente i man Tue- 
li greggi verfo le madre vftte,& per men leu 

tire 



1 
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tireìanoia della petrofovia, ciafcuno nel 
mezzo dell'andare, fonando à uicenda la Tua 
Sampoena , fi sforzaua di dire alcuna nona 
canzonctta,chi raceòfolandoi cani^chi chia- 
mando le pecorelle per nome^lcuno Iamen 
tandofi della Tua paftorella , & altro ruftica- 
mente vantandoli della Tua: fenzachemol- 
ti fcherzando con bofearecce aftutie di pafla 
in paffo fi andauano motteggiando > infino 
che alle pagliarefche cafe fummo arriuati • 
Ma paflando in cotal guifà pi ti & più gior- 
ni , nuuenne che vn mattino fra gl'altri, ba- 
ttendo io (fi come è coftume de Partorì ) pa. 
feiute le mie pecorelle per le rugiadofè bel- 
lette > 5c patendomi homai per lo fbpraue- 
gnente caldo hora di menarle alle pinceuoli 
ombre ouc col frefeo fiato de'venticelli po- 
tetti me , & loro infieme ricreare , mi pofi in 
camino verfo vna valle ombrofa,& piaceuò 
le, che mcn di vn mezzo miglio-vicina fcu 
ua,di paflbin paflb guidando con l'vfata ver 
ga i vagabondi greggi , che fi imbofeauano* 
Ne guari eia ancora dal primo luogo diiun- 
gatojquando perauemuratrouai ih via vn 
paftoreche Montano haueanomerilquale fi 
rnilmente ce rea u a di fuggire il faftidiofo cai 
àó,c hauédofi fatto v n cappello di verdi frò- 
di;chednl "ole il diièndcfie/i mcnaua la fùit 
mandra dinanzi , fi dolcemente, fonandoli 
fua fampogna y che parea chele felue di chò 
r v lato ne godeflcro ✓ A cui io vago di cotal 
fuono, con uoq? aliai humana dilli. 3. Ami. 

co 
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co fc le hcniuole Ninfe predino intente 
crecchie al tuo cantare^ idannofì lupi non 
pollano preclare ne i tuoi agnelli intatti, 5c 
di bianchiffinoe lanecouerti ti rendano già- 
tiofo guadagno^ foche io alquanto goda 
del tuo cantare, le non ti è noia,, che lauìa 
e* Lealdo ne paitò minore x & accioche tu non 
^creda che le tue fatiche fi Spargano al vca^ 
io ho vn baHonedi noderofo mirto,, le cui 
di remiti ion tuttetomatedi forbito piom- 
bo, 5c nella fua cima è intagliata per man di 
, Canteo Bifolco* venuta della fruttifera» 
Hifpagna, vna tefta di Ariete con le corna* 
fiinaeftreuolmente lauorate* che Toribio 
pastore oltra gli altri ricchiflìmo mi volfe 
per quello dare vn cane animofoft rangola- 
tore di lupi , ne per lufinghe o patti che m* 
©fFerifce x ilpuote egli da me giamai impe- 
trare^ Horquefìo ( fè tu uorraicantarej fia 
tutto.il tuo . A Uh ora Montano fenza altri 
freghi afpettaiei piaceuolmente andando 
incomincio* 



ANNOTATI G NI- 



i MOLTI rimedi j> affai più leggieri 3 
dirli, chea metterli in operatione . ) Vari* 
jecondoi costumi or dittati de gli huominvji Squa- 
li ,femp re Agli ammalati perjuadoìio quei r/— 
medi] , che s' hanno da uf&rejnfegnanòquel che 
*b* da [uggire , ^ tal voltagli riprendono,, che: 
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1 per ben loro non voglvtne vbidtre à chi Ben gli 
ì ammoni/ce: all'incontro poi 9 quando lJJI fono 
\ s ammalati , no ufi ricordano f in di quegli ottimi 
l , documenti y ma hanno bifogno d'altri ammo- 
I nitori y & riprenfori . l J ercioche il defiderio ì 
I eerta infermità d'animo , che come cieco , o non 
I di freme r ò fef cerne non può feguir quelle cofe* 
che fon neceffarie alla falute . Onde quel Fe- 
dria Terentiano bene m cer nello , & conofeen- 
do il male , metteua le man nel fuoco , & viuen- 
do, & udendo andana a morire: & Horatio 
, fegue le co fe y che fi douean fuggire , & fugge 
quelle y chefi doueuano feguitare. L'auaro al- 
cune volte vede , quanto fia mosìruofa l'am hi- 
tione .. All'incontro l'amùitiofo cono/ce l* infer- 
mità dell 'auaro . Vvno con figlio ben nel mal 
dell'altro , c£» amendue fono infermi . E fimilt 
qucjio luogo dell'Auttore à quella fententia di 
Terentioì Facile omnes , cum valcmus, re- 
ftè confitta segrotia damus» Tu fihic fis f 
alitcr fèntias : la quale pare % chefia nata da 
l'oracolo di Taletcfilofofo come fcriue Laertio* 
Ver cioche domandato : Qual cofa foffe diffei^ 
lijfima ? rifpofe r Conoscer fe fteflfb 5 
qual faciUffima l rifpofe* Dar configlio ad 
altri. 

Il Sole era per dechinarfi uerfb TOcci^ 
dente che 1 faflidiofi grilli incoqpinciaua- 

no &c. ) DeJ crine fecondo il fuo folti ola fera, e 
il principio delta notte ; laquale in alcune par- 
ti potrebbe parere imitata da Virgilio , & da al- 
tri Poeti : ma , perche neW altre poi e Imta- 

niffima > 
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nijftma ; pero io non adduco laut tonta Latine 
altrameyjte. 

Amico fe le beniuolè Ninfe . ) &quel che 
fegue. Ancora nelle bocche degli humili , & re- 
\i pafioi tidnno bene i colori rethvrici, che la na- 
tura per fe ffeffa c'infegno vfare. Veggonfi cpteftt 
poche p ir ole dette a Montano, tutte piene d' arti- 
ficio ,come ben fanno coloro, c* hanno cognition del 
L'art e, Uguale io non di/c opro, per ejfcr come chia- 
ro & apparente à tutti* 

EGLOGA Ìli 

MONTANO ET VRAN10- 

M. r Tene ài ombra degl'ameni Faggi 
l Pafciute FecoreIle,homai che*l Sole 

Su'l mezzo gì omo i?jdrizza i caldi raggL 
ve* } irete l'alte mie pxrnle 

Lodar gl'occhi fereni>& trecce bionde 

Le ma. . i, le b dle\ ze al mondo fole» 
Mentati mio c:mto,eil mormorar del onde- 

S' accorderanno^ voi dtptijfoin pnjfo 

Ite pafcendofiort,herbeite,& fronde, 
lo veggio urìhuomje non e fterpo o faffo* 

Egli e pur httom y che dorme i:i quella valle 

Dsftefoìn ferra feti co fo,& loffi. 
A i panni à la Matura^ à le /palle. 

Et à quel cm,che e bianco, e par chefia 

Vranio,fel giudicio mio non falle. 
Egli ì Vranio ilqpal tanta armoni* 

m 
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Ha ne U lir.z,& v;i far fi leggiadro, 
Che ben s'agjur.gli t citi t fu npi gnamia . 
Fuggire il ladro s pec re , e p ifto ' 
Ch'egli di r uori U hip pìeiì (V agnini, 
J.t mille foniti fù per le contrade 
&ut fondu? jì/odej?or vi* veloci /j> pronti 

per mezzo t m ttUtóft catàin vi /quadro, t 

Cacciai il Ulojiqud femp- Pappi ttt 

In qu fi t fratta e i> quella, & miinodr.-me, 

Seguendo l'ormi de h gregg ' ; ioflri 

Nejfm fi mfri p ■ ue - t ift *f 'oofeo: 

Ch'io ben conofeo il:. pi *n Vìa i diamo. 

Ch:,s'vn fi>l ra no mi tfom d i p> fio 

Ud faro fp ffo ritornare adhti ro. 

Chi fia(s' impetro da le mìe ve ifure, 

Ch' hoggij ecure vi conduca, alv zrco) 

Tià ài me fi wrco) ò p scorcile trd.t e, 

Andate vnite,al voilro vfmto modo, 

Che(félverodo)ìl lupo e qui vicino 

Ch' efio mxtino vài r amori Urani. 

Ite mie cani Me Melamp),& Adro 

Cacciate il ladro, con audaci gridi, 
Vfjfanfi fidi ne V afiute in fi die 

Ve* falft lupine gl'armenti furano; 

Et ciò n'autene per le noHre inuidie. 
Alcun faggi paftor le mandr e murano 

Con-alti legni,& tutte le circondano, 

Che nel latrar de' can non s'ajficurano, 
Cofi per ben guadar, fempr e n'abondano 

In latterà lane,& ogni tempo aumentano. 

Ghitndo i bofehifon verdine quado sfrodano: 
Ne matperneuejl Mario fi fgomentano', 
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Ne per don capra ^perche fuor la laficino^ 
Gfi par che li fatti al ben consentano 
A i loro agnelli già non nuoce Hfaficino^ 

0 che fi a herbe o incanti che poffedano^ 
£ i noHri col fi atarpar che s'ambaficino . 

1 i Y€ ggi ài cofior lupi non predano 
Torfie temon de ricchi; hor che zoJ dire , 
Ch'à nottre mandreper vjan\a ledano t 

Già [ento giunti zi luogo>oue il defire 
Par che mi Sprone 9 & tire > 
Per dar principio à gVamarofi lau 

Y tanto non dormir ,d flati h ornai 
Mi/ero, a che t ftaiì 

T Cofine mer i il di come la notte t 

V Montano i mi dormiua in quJle fròtte^ 

E'n su la mé{za notte 
§}u fti can mi d eflar baiando al lupo » 
t>nd x io gridandoci Iupo,al lupo,al lupo* 
Tatto)- correte allupo, 
Più non dorrnij per fin ctilovidìil giorno* 
gregge numerai di eco ne in corno ; 
Indi 'fiotto quefi'Omo 

Mi vinje il fio?; no, on d* hor tu m'hai rhr affo 
M.Voi canlar mtcoìhor incomincia affatto* 

V Jo cantero y con patto 

Di risponderla quel che dirti fento . 
M.Hor quai X canterò io y chc n'ho ben cento! 

Rutila dclfitr tormento ? 

O quella che comincia: Alma mia bella l 

Diro quell'altra fiorfie^Ahi cruda {Iella* 
YJO-eh £cr mio amor di quella, 

Cfr* mezza dì l'altr'h}er è ca?ita£i in villa., 

MJ>er 
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&f.Per pianto la mia carne fi ànillla, 

Si come al Sol la neue^ 

O com' al vento fi disfa la nebbia, 

N e so che far mi debbia , 

Hor penfate al ;nio mal qtt.il cjfer de.ue. 

Hor penfate al mio mal qual effer deue. 

Che come cera al foco, 

O coinè foco in acoua mi disfaccio, 

Non pur vjcir dal lacco, 

Si >r 'ì' dolce il tormentoni pianger gioco, 
M.Si m'e dolce il tormento e'i pia igar gioco $ 

Ch'io canto, fuono,& bau., , 

Et cantando^ ballando al fiionlanguifco, 

Etf ?guc vn bfftlifco: 

Cefi vuol mi • v • -t:i>. a,ouermio fallo . 
V.Cojfi vuol mi* ventura t ouer mio fallo » 

Che vofempre cogliendo 

Di piaggia tu piaggi -fiori, et frefebe hirbclU, 

Trecciando ghirltndettc, 

Et certo vn Tigre humiliar piangendo • 
M. Fillida mia più che i liguri bianca , 

Piti vermiglia che'l prato à m3\p Apri/e, 

Più fugace che Cerua, 

Et a me più proterua 

J.Ch'àpannonfucolei t chevinfa t èi7a>ica \ 

Diuenne canna tremula,& fot file, 

Ter guiderdon de legrauofe fome ; 

Deh Spargi al vento le dorate chiome , 
VXirrhenamiajl cui colore agguaglia. 

Lematutme rofe,e'lpuro latte, 

Più veloce che Damma 
Dolor del mio cor fiamma, 

iJ'ià 
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Z.Pià cruda di coleìychefe in Thejfaglia. 

Il primo A'ioro di fue membra attratte* 

Sol p*r firn 'dio del ferito core, 

Volgi à megli occhiane s'annida Amore*. 
ld\ V^ fior, cht >Jet e intorno al cantar noftro % 

&alcu ì di noi ricerca foco^od efc& 
jT^wrifcaldarlamandra-y 

Vegna à me Salamandra: 

Telic ? ìnfieme& miferabil mofiror 

In tm coììuien eh' ogK'horl incendio ere feti 
Dal d% ch'io iridi l'amorofo [guardo: 
Oue ancor ripenfando agghiacci^ ardo* 
y Taflor, che p?r fuggire il caldo e/lino. 
' All'ombra defitta per cofiumt 
Alcun riuo corrente y 

Veni e a me dolente; u 
Che degni gioia J& difperanfa priu* 
Ter gl'occhi fpdrgovn dòlorofo fiume: 
Dal di ch'io vidi quella bianca mano # 
Ch'ogri altro amor dal cor mife lontano* 

M. 3. E eco la notte e*l del tutto s'imbruna^ 
E gl'alti monti le contrade adombrane 
Le (Ielle riaccompagnano,^ la luna* 

Et le mie pecorelle il bofeo Sgombrano 
Infiemc rapinate che ben fanno 
Il tipo, & Chora che la madra ingrombrxni. 

Andiamo apprejfo noi, eh' elle feri vanno 
Vrauio mio&giài compagni afpettana- 
Et forfè tèmou difucceffo danno. 

V. Montano i miei compagni non fofpettano 
Del tardar mio y ch'io fio che' l gregge p afett 
Ne creda che di me penfier fi mettano. 
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J'ho del pane^fa più co/e altre in tafca> 
Se^vuoi fìar mecojion mi vedrai mouere* 
Mentre Jay* del vino in queftafiafea* 

Xt fi potrebbe ben tonare, fa picutre. 

ANNOTA TIONI» 

Gtia Pan non fu colei .che vinta èfianca 

T>iuenne tanna tr emula, fa f :ttile. 
I Intendi Siringa Ninfa à Arcadia j l aquale 3 
{come fingono i Poeti) ejfcndo amata dallo Dio 
Pan y ne volendo acccnjeìitirgli fi mife à ft.ggi- 
rè, & Pan à Jeguitarla , f?.cbe , ejfendo fian- 
ca y & giunta à vn [fum e di là dal qkalr, c?i pc- 
teua, poffare , fi voli à gli Dei > pregar: doli che 
di leihaueffero comprffione , cnae efft U correrti- 
tono in tanna :deUa cu al pei fa me Jan la jua 
fampogna- 

più cruda di Colt i,che {e ini h effigila % 
il primo Alloro di juc mftr. lra m natte, 
Quefia e la fi fida -di D#fne 9 fa d'Apzlloì 
laqunl fhccejfe ir cu Ma guija , Ai datot i Ju-^ 
perbo Apollo per la mette del fetpcr.te Ti thoi: e* 
fa haiiOido per ventura iiduto Cupid 0 ce 
arco , facon lefiezze, cct?.;? cw à d'irgli, vil- 
lania i poi Chaueim tardi*. trio vnzi tfa l€ ' m U 
lo d'vfiir quelle n. cdffimc nmiì &$Èiit r.cuel 
fino fierpente zfatt hatua'Ct.pido , Jdegì tate gli 
ri/pofe (hi te fio Chardie fatte poùtirbi £<> ju* 
fuperbia , velando Jiptal verìPelan ir)c>mi- 
/e mano à duefaette ; l'ina c'h fM ea ? punte* 
djero , eh* induce amore 5 fa lamina * ptmb* 9 
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cfo induce odio . Htfr# abbattendo à puf (far 
Dafne Ninfa figliuola del fiume Vento , 
ciulla di marauigliofa bellezza , doue era <A- 
pollo , Cupido ferì Jubito Apollo con la faetta 
d'ero , & la Ninfa con quella di piombo $ rat- 
che l'uno amaua f & l'altra odiaua ; & quan- 
to più quegli era di lei innamorato , tanto più 
ella accrefceua l'odio contra lui . finalmente 
7ion hauendo mai potuto con parole lufingh enn- 
li piegarla fi mi [e a feguit aria , Dafne sbi go tù- 
ia fè diede à fuggire , & Apollo à correrle die- 
tro . Finalmente fentendo ella l'alito di lui che 
già cominciatici à raggiugnti la , drizzati gli 
cechi all'acque del fiume Paterno, doue ella era 
in Thijjzglia già correndo giunta , pregò il Pa- 
dre, come Dio del fiume, che le haueffe eom- 
fafftone della fu* virginità . Ne à pena heb- 
be fornito di pregar e, che fu conuertita in Al- 
lo-, o , ritirando/i à poco à poco le giunture in 
fonile fcorza y i capelli in frondi , le braccia in ra- 
mi , i piedi inradici , e' Ivi/o nella cima dell'- 
albero à cui rimafie la fua prima uiuacità , & 
verdézza. 

Ecco la notte, e*l del tutto s'imbruna^ 
JE gli alti monti le contrade adombrano) 
Defcriue il principio della nette con la f olita 
vaghezza di concetti pafiorali imitando in al- 
cune parti Virgilio : percioche non e men bel- 
lo il dir , che gli alti monti adombrano te 
contrade di quel che m quel Poeta e il dir , che 
da gli alti menti caggiono le maggiori ombre . 
Maioresque cadut altis de montibmvwbr* # 
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\ Et per ventura alT intelletto et alcuni potrei 
i he parer più bella fyueffa delSanna{aYo è che quel* 
l la di Virgilio* 

ARGOMENTO. 

i il giorno f ttìuo (aerato alla De* 
i dé* Vafioriy dice , t he ciaftuno con di* 
1 uerfi modi fi sfoi'fh dhonorar quella 
festa: nella quale andati al Tempio^yi 
i de alcune belle pitture;& entrati den- 
tro » il Sacerdote fece dopo il facrificio 
orai io ne alla Dea. Quindi pa fiat Un 
vnapianura t doue erano alcune patto 
reile^introduceGulìtio à lodare il gior 
no,cbc nacque la fua jlmaYanta* 

UOSA III, 

jf"^> I A fi taceuano i due partorì dal canta» 
^ i te efpediti i quando tutti , da fèdere 
lèuati,lafciando Vranioquiuicon due com- 
pagni ne ponemmo à feguitare le pecorel- 
le , che di gran pezza auanti lòtto la guar- 
dia de' fidèìiflìmi cani fi erano amate, 6c 
non ottante che i fronzuti Sambuchi couer- 
ti di fiori odoriferi l'ampia ftrada quafi tut- 
ta occupando», il lume della luna era fi 
chiaro , che ( non altUAnenti che fe giorno 

(lato 
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f aro fofle) ne moli i «ina il camino ; & co- 
Ti paffo paflo feguitandole andammo pei lo 
fi lem io della fètcna notte , ragionando del- 
le canzoni cantate , & commendando rnaia- 
uioliofamente il nuouo cominciare di Mon 
tano , ma rpolto più il pronto , & fècuro ri- 
spondere di Vranio, alquale nienteilfòn- 
no ( quantunque appena fuegliato à canta- 
re nKominciaflR)dclle meritate lodi feemare 
potuto hauea. i erche ciafeuno ringratiaua 
li benigni Di j che à tanto diletto ne hauea- 
nofi impenfatamente guidati, & tal volta 
aucniua che mentre noi per via andauamo 
cofi parlando, i fiochi 1 agiani per le loro 
magioni cantau3no,&nc fhceuano /olien- 
te ptrvdiili, laìciaie interrotti i ragiona- 
menti , hquali r.llai più dolci à tal maniera 
ne paieano,che le fenza fi piaceuole impac 
ciò gli hauedimo per ordine continuati. Co 
totali piaceri adunque ne riconducemmo 
alle noftre Capanne, oue con ìuftiche ui- 
uandehauendo prima cacciato la fame, ne 
ponemmo fopra 1 vlàta paglia à dormire,c5 
iommodefìderioaipettado il nouo giorno, 
nel quale folenneu^n te celehar fidouea la 
lieta i. lèfla di pales, vcneianda Dea de i 
Pallori, per ìiucrenza dcllaquale, fi lo- 
fio 2. come il Sole appai ue in Cliente, e i 
va<?hi ucccll (oprali ucrdi rami cantarono, 
dando fegno della vicmaluce,ciafcinopaiu 
mente leuatofi,comincic> adornarla Tua 
dra di rami vudifsimi di Qjaercie % & di C 

bezzo li, 
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bozzoli ponevo in sù la porrà una lunga Co 
rona di frondi,& di fiori di Gineftre,& d al- 
tri,& poi con fumo di puro folto •ndòdiuo 
tameme attorniando i (aturi greggi, 5c purga 
[ doli co pietofi pricghi^clicncffuno male gli. 
1 pote/Te nocere,nedannificare . Ter laqual co 
fa ciafeuna Capanna fi vdi rifonare di diuer 
fi inftronienii,ognifl:rada,ogni borgo,ogni 
triuiofi uide (eminato di verdi Mirri, tutti 
gli animali egualmente per la ftntafeftaco 
nobbero il defiaro ripofo . I vomeri, i raftii, 
le zappe, gl'aratri,e i gioghi fimilmente or- 
nati di (èrti di nouelli fiori inoltrarono fc- 
gno di piaceuole otio. Ne fu alcuno de gl'a 
ratori,che g ql giorno penfàfle di adoperare 
eflèrcitio,ne lauoro alcu no, ma tutti lieti con 
diletteuoli giuochi,intorno a gl'inghirlàda- 
ti Buoi r |> li pieni prefèpi càtauano amorofe 
canzoni.Oltra di ciò li yagabodi fanciulli di 
paflb in pafib co le seplieette verginelle fi vi- 
dero, 4? le contrade eflercitare puerili giuo- 
chi,in fègno di comune letitia • Ma,^ poter 
noi zliuotamente offerire voti fatti ne le ne 
cefsità pafiate /oprai fumati altari,tutti infie 
me di copagnia ne nndamo al Santo Tépio; 
alquale per nò molti gradi poggiati, vedem 
moin sii la porta dipinte alcune felue & col 
li belli/simi^ copiofi di alberi frózuti , & di 
mille varietà di fiori , tra i quali fi uedeano 
molti armenti,che andauano pafccdo,& fpa 
tiandofi per fi verdi prati, co foife dieci cani 
d'intorno,che li guardauano , le pedate de i 

C quali 



5 g PROSA IT. 

quali in sù la poluere naturaliflìme: fi difccr 
ncuano. De'paftori alcuni mungeuano,al- 
cuni tondeuano lanc,altri fonauano Sampcy 
gne,& tali vi erano,che pareua, che cantan- 
do fi in^eonaflcro di accordarli cól Tuono di 
quelle. Ma quel, che più intentamente mi 
piacque di mirare, erano certe Ninfe ignu- 
de,lc quali dietro vn tronco di Caftagno fta 
uano,quafi mezze nafcofè,ridédo di vn mò- 
tonc.che per intendere a rodere vna ghirla- 
da di Quercia, che dinanzi a gli occhi gli pc 
dea, non fi ricordaua di pafcere l' herbe , che 
d'intorno 3I1 tlauano. In quello veniuano : 
quattro Satiri con le corna in teda, è piedi 
caprini , per vna macchia di Lentifchi piaa 
piano per prenderle dopo le fpalle:di che el 
le auedendofi , fi mctteuano in fuga per lo 
folto bofco.no n fchiuando ne pruni, neco- 
fa,chele potefìTc nocerej delle quali vna più 
che 1" altre prefta.era poggiata fopra vn Car 
pino, e quinci con vnoramo lungo in ma- 
no fi difendea.l'altrc s'erano per paura gitta 
te dentro vn fiume,& per quello fuggiuano 
dentro , 8c le chiare onde poco, o niente gli 
nafeondeuano delle bianche carni . Ma,poi, 
che fi uedeuano campate dal pericolo,ftaua- 
nóafllfe dall'altra ripa affannate, & anche- 
lanti,afciungandofi i bagnati capelli,&quin 
di con oefti,& con parole pareua,ch'increpa 
ré voleftèro coloro,chc giungere non le har. 
ueuano potuto.Etin un de i lati v'era A poi 
lo hiòdiffimo,il quale>appoggiato ad vn ba- 
ttone 



M di Adorno affi ?2^ M 2 la ™é 
rome scrunano n T' f ° , r ° u ;^^ó le 

«>.gli furaiia 1 cvccch ic t,;' , ° flo,nc - 

formato In Curo ,S ? dc ' ru "°, traf- 
ilo di d/moft, °ie ptl 0 #W& in re 

& co gl'occhi Torti mira,,,, T, Sam P°g"a, 
In.che vicina oli nlnJT- " b,anca 

M « P- te j& W Aigo. Dal 
™ un partorì adorn.^L • ''""imo Ccr 
<>e,&v„ Cane ' 1 Ca T%° ti 
eoe fotto la tefta «nea 5 ,° rad ° ( a tafca -' 
con lieto S^f^ % < a 
End.mione fofle *,,„S 1™'''^). < 
**i Vhe co la fai e h P ^f° d ! era £ J 
«ere. E„ one alla «S^S 1 : ? mi » m o a fi, i. 

g'udicare l'ignudé !& n ? 9'', no - & * 
no.non la „S„e„a <<<n™gli fl,„£ 

fornire,,™ SI ch'I m- ? T° ra <W "««> 
Jileneuole avede,^™ la'"'" p5li ' e > *S 
f «e, 0 pittore, di 
«e* Minema di tatóéflS? n Gi V no - 
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con la aftutia , & moire altre cofè leggiadre, 
& bellifsime a riguardare(dellequaliio hora 
mal mi ricordo) v i v idi j? diuerfi luoghi di- 
pinte.Ma entrati nel tempio,& a l'altare per 
uenuti,oue Immagine della Tanta Dea fi ve- 
dea tiouamo un facerdoTe di bianca veda ve 
ftito,& coronato di verdi fronde,(fi come in 
fi lieto giorno,& in foléne officio fi richiede 
ua^ilqualea le diuine cerimonie còfilentio 
miiabilifsimo ne afpcttaua : ne più torto ne 
vide intorno al (àcrificio ragunati , che co le 
proprie mani vecife vna bianca agna, & l'in 
teriora di quella diuotamentc,^ vittima of- 
ferte ne i l'aerati fochi co odoriferi incenfi, de 
rami di cafti Oliui,& di Teda, & di crepitati 
Lauri infieme co liei ba Sabina,& poi fpargé 
do vn vafo di tepido latte inginocchiato , & 
con le braccia diftefe verfo l'Oriente cofico 
minciò-O reuerenda Dca,la cui marauiglio 
fa potentia più volte ne li noltri bifognis'è 
dimoftrata,porgi pietofe orecchie a i preghi 
deuofifsimi della circóftante turba,laquale ti 
chiede humilmcnte perdono del fuo fallo (c 
non fapédo haueflè (eduto , ò pafeiuto fotto 
alcun albero,che làcrato fo(Tè,ò feentrado 4? 
l'inuiolabili bofehi hauefle co la fua uenuta 
turbate le sa te Driade , e i femicapri Di j da i 
folazzi loro,& le j> necessità di heibe hauef 
fe c5 l'importuna falce fpogliate le facre fel- 
ue de* rami ombrofi,.p fouenire alle famu le- 
ti pecorelle,ouero fe quelle j> ignoranza ha- 
neflcro violate V herbe de'quieti fepolcri , ò 

tur- 
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tUTbaticóli piedi iuiui fonti, corrompendo 
dell'acque la folira chiarezza. Tu Dea pieto- 
fìflìma appaga per loro le Deità orTefè, dila- 
gando fempre morbi, & infermità da i lem- 
piri greggi,& da i mae{tridiqucltì,necon- 
fèntire,che « l'occhi noftri no degni veglia 
no mai per le felue le vendicatrici N infine 
la ignuda Diana , bagnarfi per le fredde ac- 
que, ne di mezzo giorno il filueftre Fauno, 
quando da caccia tornando ftanco,irato fot 
to ardente (ole trafeorfè per li lati campi. Di 
fcaccia dalle noftre mandreogni magica bc* 
ftemmia,6cogni incanto, che noceuole Ila. 
Guarda i teneri agnelli dal falcino de'malua 
gì occhi de gPinurdiofi, con/èrua la follici- 
ta turba de gPanimofì cani fecuriflimo fuflì- 
dio,3eaita delle timide pecore,accioche il nu 
mero delle noftre torme £ nelTuna ftagione 
fìiceme.ne fi trotta minore la fera al ritorna 
le, che'l matino all'vfcire,ne mai alcu de'no 
frripaftori fiveggia piangendo riportarne 
all'albergo la fanguinofa pelle appena tolta— 
al rapace lupo.Sia lontana da noi l'iniqua fa 
me & tèmpre he» be,& f rondi, & acque chia*. 
ridirne da bere , & da tettarle ne fouerchinos 
& di ogni tempo Ti veggiano di Iatte,& di j> 
Ieabondeuoli,& di bianche, & molliflìme la 
ne copiolè.ondei paflori riceuano con ora 
Jet itra dilctteuole guadagno» E odo quattro 
vofre detto, altretante per voi tacitamente 
mormorato, ciafeun per purgarli lauatofì 
«m acqua di viua fiume le mani, indi di 

C 3 paglia 
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paglia accefi grandinimi fochi , (opra quelli 
cominciammo tutti per ordine dedrifsima- 
mentea faltare, per efpiraie le colpe còrnei 
fe ne i tempi padatùMa porti diuoti preghi, 
C i folenni facrifici finiti,ufcimmo per vn'al 
tra porta ad una bella- pianura couerta da 
fratelli delicatissimi, Iiquali (fi come iodi- 
ino) non erano dati giamai pafciuti ne da ca 
precedaceli pudicalcati,chcdi Ninfe; ne 
credo ancom che le fufurranti Api vi fode- 
ro andate a guadare i teneri fiori, chi ui era- 
jio fi belli,&fi intani fi dimodrauano. Per 
mezzo dei quali trouamnio molte padorcl 
Je leggiadridìinc^che t!i palio in palio fian- 
dauano facendo nuouc ghiilandettc,& quel 
Je in mille dranc maniere ponendoli fopra 
li biondi capelli^ sforzauaciafcuna cornac 
ftreuole arte di fuperare le doti della natura* 
fra Iequali <3alitio > veggendo forfe quella* 
che più amaua,fenza edere da alcuno di noi 
pregato,dopò alquati fofpiri ardentiflimi,fi> 
nandogli il fuo Eugenio la Sampogna, cofi 
foauemente cominciò a cantare,tacendo eia 
icuno» 

JINNOT ATIONI. 

Teda di Pales,veneranda Deade'Pador:. 
Jguc&a feffa che era chiamata Vahtia > che fi 
celebrali a a 21. jff filerei qual giorno J(onM- 
lo fondo Homa; & era fatta > ò per cacciar da* 
befliami l infermità, CQtne fi uede chcl Sanno,- 
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Come ,l5olc .ippauiein Orici, ,f e i« 
ghi vccclli,co« qoc chefcouc )r/rf; V /I 
-sparir del giorno ein *«£ìTr' ' J ° f 
J'>c ha imita 0 àih &eM <m t nttU M tt t9B *; 
ciò tn alcuni uoPhi del fu* D„ . 

boti che Tinnir -Gl'ai 
cori che jt nominano fot m Quejìmpnra d* 

uitcbTJ::: u p er & 

J."t" 8^'mcnti di Aimao altari. , 

firn ***** « *lUrtua del fiume Ju. 

f "U eh ir, -.fato di a u ,IU dui U,, _ ' • 

»»» A/T.' / f 't* C """- 'b ri 
*>»JoJJ, adorato fer Dio, fondo ocraiio 

Dio. U tn Jog t di foL, 7ft.Z°ù 

^^^^ % 
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re. Di che fieramente [degnato Apollo s ama%- 
^o tutti * Ciclopi, chaueuano [Meato quel- 
la [aetta a Gioue,motato perciò in colera, uol- 
fe cacciare Apollo ali it 'fimo : ma a 'preghi 
di Latona fi placò , &(ontento{fi di bandir- 
lo del Cielo, con patto, cheperpre^o andafi 
fé a [eruire a qualche huomo . Verche apol- 
lo andò a [eruire al RJ Admeto di Thefl fi- 
glia , &po[efì per guai diano de gl'armenti di 
lui . Hora , mentre che egli attendeua a guar- 
dare . Mercurio a fiuti [fimo trasformato in 
pafiore, andò a rub bau gli alcune vaebefen- 
»4 tffet yeduto ad alcuno , fuor che da Batto 
pafiore ; alenale donò v» rìtello , perche non 
lo riudafie a cui il Vafinre mofirando co'l dito 
ynfafio, dijfe.Lo dirà prima quelfajjo, ch'io . 
Indi 4 un poco Mercurio , trasformato in Apol 
U domandò a Batto shauefie veduto lefue y*c 
che, promettendo donargliene ma . Battóne- 
dendoft raddoppiar la mercede , riuelò il furto 
étl ladro fteffo . Verche Mercurio lo conuertì in 
quelfajfo ebei col ditogl'bauea mofirato . Et 
tutta ouefia fauola dice , è intende in quefio 
luogo il Sannazaro. 

Mercurio che fedendo ad vna gran pie- 
tra &c. ) Giouehaueua tolto Ihonore a lo figli- 
nola d'lnaco,& Coprigiunto da Giunone per 
tema di non effer e [coperto , conueru la fan- 
ciulla in vacca . Giunone, fofpeti andò quel,cb 
era , gli chiefe la vacca in dono > & la diede a 
guardare ad Argo , chaueua cento occhi , de* 
quali Compre due per lo meno veggltiattan* , 
1 * Gioue 
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Cìoue comandò a Mircurio,che rubbajfe a 
*P a fiore occhiuto la y acca, onde egli , fedendo 
fopra vna giarr pietra, con gonfiate guance 
fi mife a [non are yna Rampogna : feria dolce r {- 
^a delqual fuono adorinentaio Argo Mercu- 
rio gli taglio la tefia,& totfe la guardata y*t+ 
ea. ,, : ,ru ) J 

£ndimione.)Fà Endimione un beUiJJimogfo 
uanetio, amato dalla Lt*na ; &hauendo ella, 
jftf lui impetrato dal padre Clou e gratta di 
^ueljcb ei defideraffe 5 Endimione chiefe di dor- 
mire in perpetuo y per hamr a perfeuerareimmor 
tale^ ferina vecchie^a. Ctfi s'addormentò fa> 
fra il monte Lai mio di Carice. 

Paris , che con la falce haueua comincia- 
to a fcriuere Enone. ) Mentre che Vari* figli- 
uolo del fij Vnamo di Troia , habisò mila feU 
Ma 1 dea y amògr ademente Enane ma delle 2\in 
fe idee ,& figliuola del fiume Tandafo,che da 
Apollo per premio della yerginità toltale, heb- 
kenotitia di tutte l'herbe , & l'arte del medica 
te . Come poiVaris fi fu innamorato d'Kelena^ 
abandyno co/iei . Hora il giudicio , che Tari* 
diede fu che contendendo Giunone /Pallade & 
Venev^auanti a Ghue d yna palla d'oro > che 
s'haueua a dare alla più bella'.Gioue le mandi 
nella felua Ida a V attiche le giudica fife . Egl» 
fattole fpogliar tatuare nude , fenttntìo in fa- 
to or di V enere. 

La dipinfe volta di /patte .) Allude, per 
quel eh io credo , in quejio luogo il S annasar* 

alla pittura d'Ifigenia, dipinta daTimanti* 

C 5 * cr 
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per dotten efiere facrificata , percioche, Intuen- 
do egli definì* tutte le perfine j che l'erano in - 
torno , ntefìe , & adolorate \ & maffimamente 
il Zi odi lei, in guif a, che haueua confumato- 
ogni imagine di dolore , & d'affanno j coperft 
finalmente il vifo al "Padre d'ejfa, accioche da 
chiyedeua la pittura fojfe comprefo il dolore, 
. eh' egli co'l pennello non haueua potuto efpri- 
mer tanto, che bafiaffeftufando {come qui di 
ce)\\ difetto con laaftiuia. 

EGLOGA TERZA* 

GALICIO SOLO. 

SOpr'yna yerde riua: 
Vi chiare,& lucid'onde, 
In vn bel bofco de fioretti odorno. 
yidi di bianca Oliua 
Ornato, & d'altre fronde 
Vn pafior,che'n su l'alba a pie d'vn 0rn9 
Cantauailter^ogiorno 

Del mefe innanr^ Aprile, 
jt citili uaghivccellt 
Vifopra gl' arbof celli 
Con uoce rifpondean dolce } & gentile, 
Es ei,rsuol:o al Sole, 
Vicea ejitejìe parole* 
Apri l'yfcio per tempo* 
Leggiadro almo pafiorey 
E t fa vermiglio il Ciel co'l chiaro raggio, 
Mo fi rane innanzi tempo 

Con 



Cen naturai colore, * 

Vn belfiortto,& dilettofo Maggio; 
Ttenpt» alto il viaggi*/ 
liccio che tua forella 
Tm che l'yfato dorma,, 
Bt poi per U fua orma 

Cbe 3 Jeben tiramenti 
Guardata i Bianchi armenti. 
ralltvtcine,&rupi t 

ci ?"f*>Mni,&Ubeti, 
-Porgete orecchie a le mie bajfe rime, 
£ tnon teman de y luti 
Gl'agnelli man fuetti 

Ma torni il mondo a quelle yfan V prime. 

Innfcan per te cime. ^ F 

ì Cerri tn bianche rofe. 

rtferlefpìnedure 

Tendan t'yue mature. 
S «din di melle Querce alte, & nodofe. 
£ "fontane intatte * * 

C oran di puro latte, 
'Njtfcan herbette , & fiorì, 
Et li fieri animali 

lafcin lelor ajj r e ^e e t petti ctudh \ 1 
r c g»*nltvaghij4»,ori 
* er *\* fiammelle ò flrali 
Schermando in fi eme pargoletti^ ignudi 
Tot con tutti Ur fluii 
Cantin le bianche T^jnfe, 
Ef con gl habiti {Iran i 
Saliin Fauni t & SiluanL 

C 6 ^jiatk 
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Hjdan liùrati à & le correnti lirfe-, 
Et non fi uedan hoggi 
burnii intorno a i poggi. 
In queflo dì giocondo 
Tacque l alma beltade, 
£ * le vertuti ra equi fi aro albergo 3 
Tefquefio il Cicco mondo 
Conobbe caflitade, 

La qual tanfanni hauea gittata a terg 
Ver queflo io ferino & vtrgo 
1 faggi in ogni bo fico , 
Tali c nomai non e pianta 
Che n on chiami «Amaranta, 
Snella, eh' addolcir bafia ogni mio tofeo 
Quella y per cuìféfpiro, 
Ter cui piango,& m'adiro. x 
Mentre per quejii minti 
jfndran le fiere errando, 
Egli alti Vini hauran pungenti figlie^ 
Mentre li nini fonti 
Correran mormorando 
7Sj l'alio mar,cht con amor gl accoglie: 
Mentre fra fpem e, & doglie 
Viuran gl amanti in tura, 
Sempre fi a noto il nome, 
Le man gli occhiale chiome 
Di quella ,che mi fa fi Ungagnerra > 
Ter cui queft'afpra amar* 
Vita m'è dolce & cara. 

Ter cor tefia,Canno, tu pregherai 
S>nel dì faufìo^zir ameno, 
Che ftaftntprefereno* 

AN 
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ANNOT ATIONE. 

Mentre per quefH monti 

«Anchan Je fiere errando, 

E gl'alti Pini hauran pungenti foglie: 

Mentre li viui fonti 

Coneran mormorando 

Ne l'alto macche con amor gl'accoglie # 
Quefìa è defcrittio'n poetica d'un lungo tempo 9 
nel quale lignifichiamo chabbia ade/fere ale* 
tta co fasiche non è fen^a gratta , &lvde dixhi 
l'vfa. Virgilio nell'Egloga quinta. 

Dumiuga montis after , fiutùos, dumpìfeh 
amabity 

Dunque thymo pafeentur apes > dnm rore cu 

cada &c. 
Ovidio nel prUfno libro dell Elegie: 

yiutt Maonides , Tenedos dum Babity & 

lde, 

Dura rapidas Simonis in mare voluet aqn*s 

eJrc. 

Con quel che fegpe: 



ARGOMENTO. 

Con beila deferì ttion poctisa dipi» 
gelebellc^e della TSQnf "a Amaran- 
ta , elfolaggpfuo in contemplarla : 
sfacendo ttpino ì & LogiWillo,pro~ 

por 
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por premijper dare a chi vince canta 
doyglHnduceper gmdich di Seluaggio 
a cantare y & riceuerne in premio Ut 
gloria » 

PROSA II II. 

P Tacque marauigliolàmcte, a ciafcurio iF 
càtare di Galicio, ma per diuerfè manie 
le. Alcuni lodarono la gioncnil voce piena 
d'armonia meftimabile, altri il modo foauif 
fìmo,5cdolce,att© ad irretire qualunque ani 
moftato foflè più ad amore ribello . Molti 
commendarono le lime leggiadre, & tra'ru- 
ftici paftori non vfitate . Et di quelli ancora 
TÌfurono,che con piùammirationeeftolfe 
io l'acutiffima fàgacità del Tuo auedimento,, 
ilquale,coftretto di nominare il mele a'grcg. 
^i&a'paftori dannofo, (fi come fàggio,eui 
tator del finiuro augurio in fi lieto giorno) 
dtflè il mefè innanzi Aprilc.Ma io,che,non 
men defidcrofodi fapere chi quefta Amata 
ta li foflè, che di afcoltare Tamorofa cazone 
era vago,le orecchie alle parole dello inna- 
morato pallore, & gl'occhi a' volti delle bel 
le oiouenette teneuaintentiflìmamente fot 
mati, ftimando per li mouiméti di colei che 
dal fuo amante cantare fi vdiua, poterla lèn- 
za dubitatione alcuna comprendere. Et con; 
accorto fguaido hor qfta, hor quello riguar 
daiojie vidi una,, che tra le bel le bellisfima. 
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giudicai , li cui capelli erano da vn fottili/TT- 
jno velo couei ti , di fono alquale due occhi 
vaghi,& Iucidiflìmi fcintilauano ? non altri 
menti, che le chiare fteHe fogliono nel (ere- 
sio & limpido Cielo fiameggiarc, e'I vi7o al- 
quanto più lunghetto che tódo di bella fòr 
ma,con bianchezza non fpiaceuole^ma tera 
perata,quafi al brunodechinando, &da vn 
vermiglio,& gratiofo colore accompagnato 
riempieua di vaghezza gPocchijche il mira- 
uano,le labbra erano tali, che h maturine ro 
fc auazauanofralequali ogni volta che par 
Jaua,o (orrideua , moftraua alcuna parte de* 
dentici tanto ftrana, & marauigliofa Ieggia 
dria^ch'à niuna altra <.ofa, che ad orientali ^> 
le gl'haurei fàputo aflbmigliare, quindi alla 
jnavmorea > & delicata gola difcehdendo,vidi 
nel tenero petto le picciolo, Scgiouin ili ma- 
meire > ch'à guifa di due rotondi pomi la fbt- 
tiliJlima vefta infuori pingeuano,per mer 
zo delle quali fi dilcerneua una vitta belliC 
fima^oitra modo piaceuolc a riguardarle, 
Iaqual perochè nelle fecrete parti lì termina 
ua , di a quelle con più efficaccia penfare rr^£ 
fu caaione^&ella delicatii?ima,& di gentile, 
jileuata ftaturaandaua per li belli prati, con 
la bianca mano cogliendo! teneri fiori. De* 
quali hauédo gir, jl grebó ripieno^no più to 
fto hebbe dal catate giooenc vtiito fi masaiv- 
ta nominamele aoandonandole maiji^l 
fèno y & quafi cfsedo à i$ medefima ufeita di 
meme^fenza aucderlèneella, tutti le cadde- 

* ' ■ • *n . * * lÀ IO, 
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ro,feminando la tei ra di forfi uenti uarictà 
di volorùDi che poi quafi ripreia accorgéd» 
i1,diuenne non al. cimenti vermiglia nel \i 
fo,che Qipìt tal voha il rubkódo afpetto del 
la incaiva a luna, oueie nello vfcirc del fofc 
là purpurea Auioia mouraift a riguardanti. 
C; de olla, nò per bifbgno credo , ch*a ciò la 
ftiin'oeiTe,rr.a forfè pelando meglio nafcòde 
re la lcyiauenuta roflizza , che da donnefca 
vergogna le procedea,fi hafcò in terra da ca- 
po a coglierli, quafi come di altro non le cj- 
leflè/ceglicndo i fiori bianchi da i iànguigni 
e i perfi da i v iòlati. Dalla qual cola io , che 
intcnto,ck follicitifsimo ui miraua,prelì qua 
fi per fermo argomento, colei douere eflère 
la paftorella^i cui (òtto confutò nome.can 
tare vdiua.ma ella dopo breue intctuallo di 
tempo fattafi de' raccolti fiori'vna fèmplicet 
♦a corona , fi mcfcolò tra le belle compagne, 
kquali lùnilmcntc hauendo fpogliato l'ho- 
nore a prati,& quello a k pofto,altre cò lba- 
l uepatfo procedeuano, fi come i. Naiade, o 
Napee (late toifero, & còla diuerfità de'por 
lamenti oltia mifura le naturali bellezze au 
j[umentauano. Alcune portauanoghirlàde 
diliguftri con fiori gialli,5t tali vermigli ia 
terpofti : altre haueuano mefcolati i gigli 
bianchi , e i purpurini con alquante frondi 
yerdiflìme d aranci per mezzo.quella anda- 
na (Iellata di lofcciucllaltra biancheggiaua 
di CTeliàmini , tal cheogn'vna per fe & tutre 
infime più a diurni fpiiiù , che ad humarte 
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creature alTonv^Iiauano , perche molti con 
mnraufglia diceano , ò tortunaro il poflèdi- 
tor di cotali bellezze-, 2. Ma, veggédoefleil 
Sole di molto alzato, el caldo grandiilìmo 
foprauenire, verfo una ftefea ualle piace* 
uolmente infieme kherzando,& motteg- 
giando drizzarono ipaffi loro. Alla quale 
in breuiflimo fpatio ,pucnute,&trouatiuii 
fonti fi chiari , che di puiiifimo criftallopa- 
reano , cominciarono con le gelide acque 
a rinfreftai fi i belli volti, danon maeftrc- 
uole arte rilucenti,è ritirateli le fchiette ma- 
ri icheinfino al cubito , moftrauano ignude 
le canciciiilime braccia, Icquali non poca bel 
lezza alle tencre,& delicate mani /opragiun- 
geuano. Pei laqual colà noi, piudiuenuti 
volonterofi di vederle, lenza molto indugia 
oxr, pre/Tò al luogo oue elle ftauano.neaui 
cinammo &quiuia piò di una altiflima EL 
cina ne ponemmo lenza ordine alcuno a fe- 
dere. One come che molti vifu(Iero,&in 
cethere, & in Sampogneefpertifllmi, non- 
dimeno alla più parte di noi piacque di 
volere vdire Logifto, 8c Elpino,à proua 
cantare, pallori belli della perfona , & 
d'età giouenilfimi. ?. Elpino di Capre. 
Logifto di lanate pecore guardatole, am- 
bidue co' capelli biondi più chele matu- 
ic fpiche, ambi due d'Arcadia, & egual- 
mente a cantate, &a rifponderc apparec- 
chiati, ma volendo Logifto non lènza pre- 
gio contendere , depofe vna bianca pecora, 

con 
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condueagnelli,dicendo,di quefti fami il la- 
nificio alle Ninfe, fe la tintoria del vantare 
lia tua.tàa (è quella li benigni fan a me con 
cederanno^ tuo domeftico Ceruo pei meri 
to della guadagnata palma mi donerai. Il 
mio domeftico Ceruo , rifpofe Elpino, dal 
giorno che prima alla lattante madie il toHi 
infino a quefto tépo lo ho Tempre $ la mala 
Tirrhena riferbato,& per amor di lei co Ibi- 
licitudine grandiflima in continuedelicatez 
zenutrtrOjpettinandolo fouentc perii puri 
fonti,& ornandoli le ramofè corna con fette 
difrefche rofe^difioii^ond'egli, auezzato 
«Ti mangiale alla noft ra tauoia,fina il giorno 
a fuo diporto uagabondo errando per le (èl 
ue,& poi^quando tempo gli pare( quantun- 
que tardi fia) (è ne ritorna alla vfata ca(a,ooe 
trouando me, che follicitiflimo Tafpetto nó 
fi può veder fatio di lufingarmi faltando , & 
facedomi mille giuochi d'intorno.Maquel* 
che di lui più ch'altro m'aggrada , è, che co- 
*io(ce,& ama fopra tutte le cofe la fua dona* 
& patientiflìmo foftiene di farfi porre il cape 
ùio, & di eflerc tocco dalle fue mani , an- 
zi di fua volontà lejJar : il manfueto col- 
lo al giogo,& tal fiata gl'homeri all' imballa 
cotento di edere caualcato da lei, la porta hu 
miliflìmo per li Iati campi fènza Iefione, ò 

Ì)ur timore di pericolo alcuno, & quel moni 
e f che hora gli uedi^i marine conciliglielo 
qucldéte diCingiale,ch'à guifa di una biàca 
luna dinanzi al petto gli pendc,ella per mio 

amore 
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amore gliel pofe,&in m j 0 nome gij e j f a por 

•*are,dunque quello non ui porrò io mai do 
/ìare mai,il mio pegno farà tale,chetu fteflo 
quando il uedrai, il giudicherai non cheba. 
fteuole.ma maggiore del tuo . Primeraméte 
io ti diponao un capro, vario di peloni cor- 
po grande,barbuto,armato di quattro cojna 
& v/àto di vincere fpesfiflìme volte ne l'yrta 
re,ilquale fenza pallore baderebbe foloa-c© 
ducere vna mandra,quantunquegràdefu£ 
le. Oltra di ciò un Nappo nuouo di fàggio, 
con due orecchie bellilfime del medefimo le 
gno.. ilqiiale da in^egnofo artefice la uo rato 
tien nel fuo mezzo dipinto il rubicódo Prà 
po,che fi lettiiTTmarnentc abbraccia una Ntt£ 
fa A a mal grado di lei la vuol bafeiare. Ori- 
de qlla,d'ira acccfa,torcedo il uolto indietro 
<on tutte fue forze intende a fuilupparfi da 
Juj'A con la manca mano gli iquarcia il na- 
fo,con l'altra gli pela la folta barba , & fòno* 
ui intorno a coftoro tre fanciulli ignudi, St 
pieni di viuacità mirabile,de i quali l'vno cò 
tutto il fuo potere fi sforza di torre Priapo 
la falce di mano , aprendoli puerilmente ad 
vno ad vno le ruftiche dita,I'aItro, co rabbio 
fidenti mordédoli la hirfura gamba/a (ègna 

lealcópagno,chegliporgaaita,ilquale,in- 
této a fare una fua picciola gabbia di paglia, 

&di giunchi/oifeper rinchiuderui i canta, 
ti grilli, non fi moue del fuo lauoro per aiu- 
tarli,^" che il libidinofo Iddio poco curadofi 
più ieftringe fecola bella Ninfa,difpofto to 

tal- 
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talmente di menare a fine il fuo proponimi 
foScèqucfto mio vafo di fumi circoridato* 
d'ogni intorno d'vnaghirfàda i't verde pini 
pinella legata con un brieiie > che contiene 
^uefte parote. 

Di tal } radice nafee 

Chi del mio inai fi pafìe. 

Etgiuroti per te Deità de facri fonti che 
già mai le mie labra no'l toccarono,mafem 
pre 1 ho riguardato nettissimo netta mia t&- 
£a dall' hoj a, che per vna capra, & due gran- 
ai fifcelle cti premulo latte il comperai da vn 
nauigante > chenci noftri bofehi uenneda 
Jbgtanipaefi. Allhor Se)uaggio,che in ciò 
fjudiceera flato efctto,non volle J che pegni 
fi poneflero^dicédo^heaflai farebbe fe'l via 
«irore ne hauelfè h lode, e'1 vinto la uergo- 
•na,& cofTdettofc cenno ad Orfelia, che Co 
nafte la Sampogna, commandando a I o°i- 
fto,che comincia(fe,& ad Elpino,ch'nlterna 
do a vicenda rifpodcfTc,per la quale cofa ap^ 
penail fuono fu fentito, che Logifto con to 
tali parole ilfegukò» t 

ANNOTATIONL 

Kaiade , ò Napce ftme foffeio) Credetela 
•pana religion de gl anthhl,che ad [ ogni co/a, è 
minima chefnjj'e , foprafleffe alcuna par - 
titolar deità.&pero Hefiodo lafciò fcritto 3 eh* 
in tutto il modo erano fiati adorati trenta mil 
hDei^ln^HeJio propofip* ferine 'Plinio nel li. 

Ài*» 
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bro ìz.le feguenti parole : sin^i r.oì credi Atti» , 
3 cfc« * Sìlua ni,; £aut}i t & ai tre forti di Dei fané 
fiate attribuite cofi alle feiue,come al ciclo U 
deitÀfue.Tie piamente ajfegnauano gl'antichi 

Tisi // lii aam ~ - — I- T\ 1 - ' i 
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ntde ne' prati.U Volhiano mi Bj*[iico. 
Vda choros agitat ?{ay t ,decttrrii Ofeat 
Mote fho t lm^uùt facitcs iugacelja 2{apef p 
Hec latitat Jub fronde Dryas. 

Ma.veggcdo elle j! Sole òdi molto alzato, » 
e*l caldo grandifsimo fopraucnire,) Dejcriue 
il me^o giorno ,imitando,per yttel ch'io credo, ti 
Marnilo fuo coetaneo. 

Et iam lampade torrida. 

tulgebat medio Svi pater «there. 

Eìpino di capre, Logirto dt lanate pecore ? 
guardatole, ) Legga fi l' Egloga 7 . di Virgilio, 
daljttal luogo il Sannazaro ha prefo mie fio 

Thyrfiseuts.Corydon UfihaslaBe cafellas. 
4 mbofiorentes atattbus àrcade, ambo. 
Et cantare paresi refpondtre parati. 

EGLOGA Q^V A R T A, 

LOGlSTO t ET ELTlflo. 

HI tuoi adirei mieifcfphiin rime 
Donne m ie care, è l'angofciofo pian to: 
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E quanti pajfi tra la, notte e l giorno. 
Spargendo indarm vo per tanti campi: 
JL egga per quefte querce & per li fa fjì, 
Che n'c già piena homaiciaf cuna -vali*. 
E.Tafiori,vccel,ne fiera alberga in ualle t 
Che non conofca ilfuon delle mie rime, 
TSfe /pelone a,ò cauerna e fra gli f affi 
Che non ribombe al mio continuo pianto: 
71$ fior ne herbetta nafee in quefii campi. 
Ch'io non la calchi mille volte il giorno. 
l.Lajfo,eh'io non so ben l'h ora, ne' l giorno, 
Chefuirinchiufo in quefia alpefiravalle, 
He mi ricordo mai correr per campi. 
Libero, òf*iùlto,ma piangendo in rime 
Sempre in fiamme fon vi(fo:& col mio piatg 
}Jo pur moffo a pietà gl 'alberi, e i faffi. 
E . Monti, [elite, fontane, piagge,&J affi 
Vo cercand'iofe puf potè ffi un giorno 
In parte rallentar l'acerbo pianto 
Ma ben veggio hor, che falò in una ualle. 
Trono ripofo a le mie ilanche rime, 
Che mormorando van per mille campi . 
l.Viere ftluefire,che per lati campi. 
Vagando errate & per acuti faffi, 
ydxfie mai fi dolor oferime\ 
Vitel per Vio.Fdifie in alcun giorno. 
0 pur in quefia,ouer'Ìn altra valle, 
Con fi caldi fofpir fi lungo piantoì 
E .Ben mille notti ho già pajfate mpianto, 
Tal che quafi paludi ho fatto i campi, 
jilfin m affi fi in una verde valle 
Et vna voct vd'tj per me^o ifafsi 

Dirmi, 
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Vvm^FlpnMr s'affa un lieto ^rn. 
Chet, farà cantar più do/ci rime. ^ 
*• ° f ort *"i*f,cbe con altre rime 

*"?ff** t>"rai U doglia,* l piani. 
Ma >o Ufio pur vò di giorno in Lrno. 

W 'drebbe tante.ò fi foauerime> 
Certo to f^rei [altare i bofcbi,eifafsi 

naia mtmjtr BtéumH 

Uno faterò h ,„„ iin fl 
Vjwdo .Alma infelici dipù n „ 

cui>b, aietlu heUn ^ e 

£ 1 mar fi* lia« e fi,, if afs , " m f' * 

irgaflivmurì ritiri in r, J ' ' 

Tris 
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Trio, chtgl A be ti, e i Faggi d'efia ralle 
Odan daìi mi a bocca altroché piante. 

t.Semaihuom ftnudrì d'ira,& di pianto, 
Q»elL'rnforiio:&roi'lfapete ò campt: 
Mapur Sperando rf ór del'afpra ralle. 
Hjnchwfa intorno d'alti,& riuifafft. 
Et ripensando al ben, che hauro quel giorno 
Canto con la canna horrerfi.hor rime. 

L. Mlhor le rime mie fien fen\a pianto: 
Che'l giorno non dia luce a i lieti campt j 
£ ifa JJì teman l'ama in chiufa ralle. 

ANNOTATIONI. 

S i come va tempo Orfeo co'l dolce pian- 
to.)Vrfeo, figliuol diCallippeKinfa , amante 
fieramente Euridice, dopo ch'ella fu mortafce- 
j e, confi dato nella dolce^a , ch'egli rfau a fio- 
ttando la Ura,aUinferno:doue nhebbe E»rtdj- 
<e,con patto,<.he nel ritorno no fi roltafje m die 
tro.Ma hauendo rotto il patto p troppa uaghe^ 
X a di vederla gli f» ritolta ,& più non potè ri- 
hauerla.D 't che addolorato, np uollemai uedere 
altre donne, onde da effe fu morto coftu'hfuona 
do nelle felue,& piagendo lafua Euridice, face 
%i a mouer gl'alberi, eh andau ano ad afcoltarlo. 
j/ignudi pefei andran per fecchi campi, 
E'l C mar fia duro,8c liquefatti i fafsi.)£ ar- 
gomento cauato daWimpofftbtle : di ohe prefSù 
tutti i Voeti n'abbondano molti efempi, ch'io 
pudico Jouerchio addurre.Leggi al fin della fe 
gutitte profa, 

A R- 
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ARGOMENTO. 

Dopòdiuerfi giuochi > e fpcjjì pnfi 
àaVafioripcY laflrada.pcr cor/figlio 
d'Opico vecchio^ fauio>fi riducono 
tutti intorno allaftpoltura del fatto- 
re ^tndregeo , le cui iodi eficndo pri- 
ma in bel parlamento recitate da un 
uaccaroy poi in una bella cannone dot 
cernente raccolte dal pallore Ergufte. 

P R O S A V. 

IT, Ra gip per lo trnmonrnrcdcl5ole,tutto 
l'occidente /parfo di mille varietà di nu- 
uofi-,quali violati', quali ceiuici,alcuni fan- 
guigni 5 ahri tra giallo & nero,& tali si rilu- 
centi per la riper^uflìone de'raog j, c hc di (òr 
bùo,&finiiTìmo oro parcano, perchec fleti- 
dolile paPorclie di pari con k n timer 10 le- 
uateda (edere d'intorno alla chiara fonta- 
na,! due amanti pof< ro fine ;»lle loro «.an20 
nt:!equali fi come con marauigliofo filentio 
erano fiate da tutti udite,colfcon prandiflì- 
nia ammiratione fi tono da ciafcunoegual 
niente cómendate,& mafifonr mente da Sel- 
n^oio , ilquale, non rapendo difeerntre , 
qìialc fofll fiato più piofiìn o alla vittoria, 
Ambedue, giudicò «legni di Zen ma lode, 

D Al 
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Al cui giudicio tutti confentimmo di cottili 
ne paraic,& fcnza poterli più commédare, 
che* contendati ne gli hauelTìmo: parendo a 
ciafeuno tempo di douere homai ritotnare 
uciiòla noftra uilla,cò pattò Ientiffimo,mol 
io de <*! i hauuti piaceri rngiomindo.ih carni 
none m-ttemmo-llquale auegnache j> l'a- 
fprczza dell'incolto paefcpu' montofo,che 
piano fb(lè,nfxìimcno turi gli bofeareccidi 
lettighe $ fìmili luoghi da re4cuoIc,c lieta 
cópaornia préder fi puoteno,ne diede, &am 
mi ni fi rò quella fera. Ut prlniieraméte.haue- 
dofì nel mezzo dell'andare ciafeunò trotta- 
ta la tua piaftrella/iramo.id un tétto fegno 
alquale chi pi?'. s'at]icinaua,era(fi come uin- 
citove) per alquanto (patio portato in sii le 
fpalle da co!ui,che perdea.a cui tutti con lie- 
ti eridi andauamo applaudendo d'intorno.Sc 
fa^édo mainuigliofh iena, fi corne a tal giuo. 
co fi richiedeua, (odi di quefto Infoiandone, 
jJfendcmnio,chi ol\mhi,&chi le fronde, 8c 
con quelle di unffoin paltò IcoppLado,^ tra 
heiido pi-rre/ue diportammo- porto chec5 
osmi arte, & insegno i cobi l'un dell'altro 
i T e ili (ìtpQ^t««MlrflÌftw nel piano, 

e i faCofi moti dopò te Spalle lafciati(come à 
«attimo, parue) nonelii piacevi a preade re 
riniormnciammo,hora prouftadone a^alta 
r4hora a dardeggiare con. li paftorah bafto-* 
i\i,p8c hora Ivggiei ilììrmà correre per le Ipifr 
o atc camt>ag nejo u£ o un' ti n q ue per tieloci tà 
primo la dileguata meta toccaua,era di fi'on 
ih a *" di 
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di-di pallidi oliui honoicuolmente à Tuo di' 
Rampogna coronato- per guidcrdi-ne.Oltre 
di ciò (fi comena bofchi fpt (Te volte auicne) 
jpouendofi d'unaparte Volpi, dallaltta^Ca 
urioli (aitando, & quelli in quci,& la co'no* 
Uri cani fluendo , ne traftulammo infino 
ch'à glufàti alberghi da cópagn i, eh alla lie 
ta cena n'afpettauano,fummo riceuuti: oue 
dopò molto gjuocare,ellendo gra pezza del 
La notte paflata,quafi fianchi di piacere, con 
cedemmo ali eflei citate membra npofo.Ne 
più torto i. la bella Aurora caccio le nottur 
ne.ftelle^c'l enftato Gallo col Tuo canto falu 
tò il uicino giorno, lignificando l'hora, che 
gl'accoppiati buoi fogliono alla fatica ufàta 
ritornare,ch'un dc'paftori.pi ima di tutti le-. 
ijatofi,andò col rauco corno tutta la brigata 
<Jefiado:aI Tuono delquale ciafeuno lalciadò 
il pigio Ictto,s'apparecchiòcon In bincheg- 
gianic: alba alli noni piaceri,& Cacciari dalle 
rrumdreli volonterofi greggi A poflone c5 ; 
e(Iìin iiiaJiqualidipafTo in pa(]o con lelo- 
rq, campane perle racitelelue rifili inuono 
i fon.nacchi.ofi vece Hi, ?.n datiamo pcfofi ima\. 
ginando^otie con diletto di ciafeuno hciuek : 
fimo commodnmeme potuto tutto il gior- 
no pafccie,&dimorftre. Et,menire cofi dub 
biofi andauamo, chi proponedo un luògon 
Se chi un'altro, Opico , ilqualc-eia più che* 
p l'alt ri veccho, & molto fiimato fra pa- 
fiori, difie : Se voi voi rete, ch'io uofl ra gui- 
dala, io vi menerò in parte affai uicina di 

B x qui, 
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aui,& certo al mio parere non poco dilettevi 
lardella quale non poflb non ricoidarmià 
tutte hore;pero<l>e quali tutta la n,ia g ioua 
nezza in quella tra fuor A canti fc liciiTTrr.a 
mente paftài.fct gin ì &ffi;cfìe vi fono, mi co 
2 nofcono,& .(ono h ti in fognati di nfpòde 
re a gl accéti delle votìtr*ie,oue (fi coire io 
ftimo^trouetemo tubiti alberane i quali io 
un tcpo,quando il iargue mi eia più caldo, 
con la mia falce fcrilTì il nome di quella, (he 
fopia tutti li greggi amai,& frodò già , che 
fiora le lettere inm ir»e<ó gl'alberi fiano ere 
(ciute.Onde prego gli r>ij, che fempre le co 
fcruino in efàharione, & fama eterna di lei: 
A tutti egualmente panie di feguitare il co 
figlio di Opico,& ad un punto al fuo uolere 
lifpondemmo edere apparecchiati.ne guari 
©Ina a duemila paflì andati fummo ch'alca 
po d un fiume chiamato Erimantho,perue- 
fìimmo; ilqualeda pièd'un monte pei una 
rottura di pietra uiua con un romore gran- 
di(Tìmo,& lpauenteuole,& con certi bollori 
di bianche fchiume fi caccia fore nel pieno, 
& per quello ttafeorrcndo, col iuo mormo- 
tio ua faticando le inane fclre : laqual cofà 
di lontano à chi folo ui andaflc porgerebbe 
di prima innata paura intflimabi!e,& certo 
non finza cagione ; conciona cofa che per 
commune opinione de'ciiconflanti popoli 
fi tiene quafi per certo, che in quel luogo 
habitinole Ninfe del paefe , lequali , per 
porre (pauento a gl animi di coloro,chc ap 

prof- 



P'ottmare „,fi uole„7no.faccianoquel f uo 

f«t n. J P '°° ■""'"■no potuto ne di par 

«no pan piano a poggiare il non afpro mó 
te nclquale„ano foife mille «ra Cipréffi & 
l'I' «««««««'Atì frauofi , ch-ogn^n per 
fc haurcbbe quafi baftaio ad omb°,a. e v na 

quello^rriuaii. e/lindo il Soledi poco aka. 

de nerba ? federe; ma le pecore, & l c aure 
che più d, pafcere.ched. ripofi.fi * 
ghe.cominciarono ad andaifi appiccando . 

M a ^f, h 1 0ia,enero f P«niaua dalla ,er 

filce Tit a Uaper P*"*«un ramo di 
falce i altra andana rodendo le renere cW 

A querelale & di Cerreti, molte fcuendo 
f£ r r Ch T fon,1,ne - C «l'egrauano di Tue 

» c&dn' c demro d J <> A - 1 « 

^ÌjU j'i on,i,n o vedute H^ueflè, hau 
rebbed, -ero potuto credere^ ché£ n » 
.tnó^' reCoue « e »P*-Le quahcolTme * 
»S? a » e "'o occhio mirauamo? 
non ricordandone di cantare, ne d'alita ™ 
A.ne parue fubitamente da longi udire m 
fanno come di pina, & di nacca,? méLta 

"òerchT, W * p 5& 

K I ?? d " federe ' ver. 
lo quella parte del monte, onde il remore C 

D 3 fen. 
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fcntiua ne drizzano, & tato pei lo muiltip 
'paro bdfeo niul.ìmo, che a quella peruenim 
'mt>.Oue trouati da dieci vaccai i, ch'in tomo 
al venerando fepokro delpaftorc Andro- 
geo,in cerchio dazauanc^a guilh,che lòglio 
no fouente i lafciui Satiri g le leluc alla nicz 
za notte faltare^lpettado^che da i uicinifiu 
ini efeano l'amate Ninfe,ne ponémo con Io 
ro infleme a celebrare il metto officio. De* 
quali un più chej>ralrri degno ftaua in mez 
20 del bailo preflo all'alto fepólcro in un'al 
tare nouamete fatto di verdi herbc,&quiui 

4 (Tecondo l'amico coftume)4- fpargédodue 
uafi di nuouo latte , duedi (acro fnngùe, 5c 
iiue di fumofo,5cnobili(I][mo uino, & copia 
abondeuole di teneriilìmi fiori di diuerfi co 
lori>5caccordadofi con Toaue, & pietofomo 
do al iuono della Sampogna, & de' vacenri, 
tataua dillcfamènte le lodi del fepolto patto 
re;Godi,godi, Androgeo,& fèdopò la mor- 
te alle quiete anime è cócciToil ièntiie^fcol 
ta le paiole nofìre.e i foleni honori, i quali 
hora i tuoi bifolchi ti rendonojouuncfttc'fé 

* liccmente dimori,benigno prendi, &accet* 
ta. Certo io crcdo,chc la tua giaiiofh àni- 
ma vada hora à torno quefte felue uolando, 
& ueda, & Tenta puntai mente ciò che per 
tìoi hoggi in tua ricordano ne fi fa fopra la 
fiuoua (èpoltura. Laqual co(a fe è pur uera, 
hor come può egli eflcre,chc à tato chiama- 
re non rifponda ? Deh , tu foleui col dok 
<te fuono della tua Sapogna tutto il noftro 

bofeo 



p È L VA RCA DM. 79 
bofco di diletreuolearmonia fai lieto,comc 
ftrófca, in picciol luogo rincliiufo; tra ftedài 
fallirci coftietto di giacere in eterno fileno? 
Tu,có le tue paroledolc;;T;:ne,fempre rappa 
cinomi le queftioni de'litigati paftorijcome 
bora gt hai,part£doti,Iafciati dubbiofi,& fcò 
tétioltra modorO nobile padre, Sdmaeftto 
dituttoilnaftfo ftuolo, oue pan' a te tiouc- 
remo?di cui gl'ammneflramenti ic'guiremo 
noi' /òrto qual diici' lina viucremo homat 
Ìicuri?Certo io nò fo chi ne ria pei lo innari 
zi fidata guida neidubbioficafi. O diferetò 
paftorc,quado mai più le no/Ire felueti ue 
drannórquado^ quefti monti fìa mai ama 
ta la giuftitiaja drittezza del uiuere,e la riue 
réza denli Dijrle'quali cote tutte fi nobilm? 
te /otto le tue ali rìormano,di maniera, thè 
forfè mai I nettiti tépo 5.ÌI ìeueretfo-Tefmr . 
no fegnò piti egualmente gl'ambiguitrapi 
che nel tuo.Oime,che ne i noftri bofehi hò 
inai cantera le Ninfe? chi ne" darà più nelle! 
noftre amicrfìtn fcdel cófi'jlió? & nelle me : ' 
flit te pinceuole con fortoA' d'btto, come ttì 
fècetti cntancfó .fóuentè.p i<> iHne-dè'corrcrt 
fiumi dolciflimiuetfijaiiìye^h'appena i net 
ftri arméri fanno frnza la tua ?àpo"na pafee 
deperii nudi piati:liqua!i,mctre uuicfti, fa 
leuano si dolcemente al fuono di quella ru. 
minare l'hefbe', lot to k piaeeuoli ombre 
delle frefche Hcine!Oime,che nel tuo dipar 
tire fi partirono infieme con reco, da que- 
fti campi,tuttHi noftri Di );& quante uoltt 
1 D 4 dopa 
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dopò habbiamo fatto jp ua di fèminare il ca- 
dido frumento.tanto in uecc di quello haue 
mo ricolto 6.1'inrclice loglio có le fterili aire 
ne p li 'confolari folchi, & i luogo di uiole, 
& d altri fiori fono ufeiti pi uni có (pine acu 
tiflimcA uelenofe .p le noftre capagne. Per 
laquale cofa,pa;ìori,gettate herbe, e fronde 
per tcrra.&d'ombtoti rami coprite i freghi 
tbntijperochecouuuol», eh in fuohonore 
fi tàccia il noftro Androgeo.O felice Andro 
;co,a Dio,eternaméte,a Dio.Ecco,che'l pa 
.iore Apollo.tutto fèftiuo,ne uiene al tuo le 
polcro,j> adornarti con le fue odorate coro 
ne;ei Fauni Pimilm;tecó inghirlàdatccoi- 
na,& carichi di filueftri doni.quel che ciafeu. 
può ti portano,dc campi le fpiche , de gl'ar- 
bufti i racemi con tutti i papini,& d'ogni al- 
bero matuii frutti ; ad inuidia de i quali le 
cóuicine Ninfe,date.padictrotato amate. 
& riuerite,ucgono hora tutte co caneftri bia 
chiuTni,picni di fìori.&di pomi odoriferi a 
tenderti i riceuuti honori.Sc quel che mag- 
gior è,5c delquale più eterno dono alle fe- 
polte ceneri dare non fi può, le Mufe i do- 
nano uerfi," uerfi ti donano le Mule , & noi 
con le noftre Sapogne ti caliamo, & cante- 
remo fempre.mctre gl'armenti paleranno 
per quefti bofchi,& % quefti Pini,& qfti Cer 
ri,3c quefti platani , che d'intorno ti ftàno: 
mentre il mòdo (ara , fufurreranno il nome 
tuo, e i Tori parimente con tutte le paclàne 
torme in ogni ftagionc haueranno riue: 
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renza alla tua ombra, & con alte uoci mug- 
ghiando ti chiameranno pei le riTpondenti 
ièlue>tal che da hoia innanzi , Tarai Tempre 
nel numeio de'noftri Di j:&,fi come a Bac- 
co,& alla Tanta Cerere, cofi ancora a'tuoi al 
tari i debiti lacntìcij y.Te farà freddo, (lare- 7 
mo al foco,Tc caldo,allc frefchc ombre;5c pri 
ma i uelenofi TalTì (uderanno melledolcik 
fimo,ei4olci fiori il faranno amaro, prima 
d'inuerno fi mieteranno le biade, & di efta- 
te coglieremo le nere Oline, che mai per 
quefle contrade G taccia la fama tua . Que- 
lle parole finite, Tnbitamente preTe a lonare 
vna Toauecornamufa, the dopò le ipalleli 
pendea, alla melodia ddla quale Ergafto 
quafi con le lagrime su gli occhi,cofi aperte 
le labbra a cantare. 

.EGLOGA SETTIMA- 
Ne più rotto la bella Aurora cacciò , &c.) a 

Deferirne conmhabit uaght^x ilnafcimenf 
ddgtorn*,cin qttefta deferì itione può dir fi eh' 
egtieccMentiffi manente fi fin feruit§ dt'luo» 
ehi di molti Voeti : perciocht quando dice , 

j.a bella Aurora cacciò le notturne (Ielle, 

pm hautr tolti q*tfto luogo dal z.dtW Eneide 
di Virgilio. 

—Tubefcèbat fi tilt t Aurora fugati*,» dalx.itl * 
le trasfirmationid'Ouidio; 
.-fulget tentoni Aurora, jfugfitit , 0 dai 4-<k* 
mt de fimo. 
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l.noButnoi Aurora remoueratignes,ò dati 5.' 
del medefimò. 

- Sidereo* Aurora fugauerat ignei . Ma,doue 
dice. 

é'1 cintato Gallo col Tuo canto falutò il vie i- 

* no oioi no, hauendo con quefìa circojcittiéti 
del gaUoiifguardo alla bajfe^a delfoggetto; 
di che tratta -.imita per quel ch'io pojfo credere, 
Ouid.tnedt finto nel ■ .dell' Elegie y in qutflo ver. 
[0. \nque fuum miftros excitat ales opus.beche 
troppo lontana da quefto yerfo d'Ouidio , può 
parer la circoferittion del Sannazaro -, laqual 
forfè imita meglio , quel che dijfe Virgilio nel 
fuo ingegnof filmo Moreto. 

I ' Excubitcrque dum canttt pradixerat ales. 
Sono bene infognati di rifondere à gl'ac 
centi delle voci mie.) Virgilio mU'Fgloga prì 
tna,difie che Tiiiro infegnaua allefelue 3 che ri- 
fubnafero ilnome dtlla fna Amari Ili: ì 
Fo*mofam refonare doces AmaryUidafL 
! »as,& m ila ejmnia dij]*,che le bal^e,&glar 
huf celli rifuo'nauano: 
..ìpfie iam carmina rupes. 

Ipja fonantarbufta . Maitre parole,poi che 
feguono mll\Arcadia,cioe: & credo ghi, che 
hòra le lettere infieme con gl'alberi Ilario 
crefeiute, e medi [imamente imitate dall'ulti- 
ma, ègloga di Virgilio. ' . 

* teneri fyue m'eos incìdere amore* 
Arboribus:crtfcent illx,crefcetts amore*. 
ir - Che pendeflèro per te'connef te riffe. 
JHelibeo frefio Virgilio nell'egloga py'm'A,dh 

;-«•»♦ t « ce 
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aatlefue capfeyuafi il medefimo: 

Dumo] 4 pendere pronti de rupe hidebo : dP 
X)uidià, par landò delle camorre; 
'—-alia dervpependent 
C2prirupa>l 
S porgendo, due uafìdi nubuo fané, due 
8! fàcro Jànguc,& due di furnofojScc 
Virgilio nel quinto dell Enei da: 

Hic duo riti mero Ubans carchi fià Bacco, 
Fundu bumi,duo l*Eìenouo y dm [anguine 
[acro. ; 
Tt'.rpureofijue iacet j loret. Et nell ègloga 

Vocula bin* nwb [pumaritia^la&e: '1 
c 11 reuerendo Termino.) T re j[o gl'antichi 
Termino ira riputato Dio .e fiimauano ef]t,che 
i confini de campi [ùj] ero [otto la tutela di hit 
onde era [ mpte adorato allo [coperto : te refa- 
chefer co[a empia haucuano , il creder , che fa 
BioTermino habitajSe [otto alcun tetto . £>ué- 
fio Dio è quelioycome ft legge in Varrtmè, in 
Gellio per -via d'Enigma , che non uol[e cedere 
ne anco à Gioite. 

i/ir felice loglio, conlefterili aiiene) [e 
pie Plinio nel libro \%.dcapitu. ijlUqualdL 
cecche il logliosi triboli , i cardi, & le lappole, 
non meno che i pruni hanno da ejfer connume-. 
rati pitMo fio fermale òtti one dell eli a de, chi 
per pe/h prodotta dalla terra .Et e quefto luo- 
go del Sannazaro tolto dall'Egloga quinta di 
y irvi Lo: 

Gràt.d'ca [api àuibui iti and animus, hordc* 
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In f eli* lolium % & fteriles domina tur tueng. 

Tro rr.olU yiola^pro purpureo nartiffo 

CarduHS,& fpinis furgit paUurus acuti*. Et 
quel che fegutpiu k baffo il Saiiwa^aro. Parto- 
ri gettate hei be,& fronde per terra, «pur sol 
$o dal mede fimo luogo di Virgilio: 

Spargi te humumfolijs , inducile fòntibu* 
vmbras, 

T a (torà. In font)} a fino al fine del parlami 
todiquefio pafforefopra la fepoltur* d*j4n* 
drogeoja maggior parte de le parole fono tolte 
dallo fteffo luogo di Virgilio, come ben può con* 
prendete>chi uuol paragonarle* 

Se farà freddo,ftaremo al fuoco/e caldo* 
alle fresche ombre ) Virgilio nel luogo c itato: 

Jtnie ficum , fi frigus erit: fi mtffisjin rnt- 
bra. 

£l da queffa mede ft ma YgUg*,fono deriuatio 
luoghi loUì ddlimpoflibile di <juefi* Ruttore, 
[ebencondìuerfime^. 

EGLOGA QJINTA. 

ALma beata % & bella, 
Che da legami fcìolta 
Huda falijii ne'fuftrni chìoflìi: 
Oue con la tua iìella 
Tigodi ìnfieme accolta 
JE lieta uai Schernendo ì pender no flri, 
Sina fi un belfol ti mofiri 
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Tra li più chiari [fitti 
"Et co » yeftigi fanti 
Calci» le /ielle erranti, 
E tra pure fontane ,& [acri Mirò 
Vafci cele fii greggi, 
E i tuoi cari fa fiori indi correggi, 
Altri monti, altri piani 
filtri bofchetti,& ritti 
Vtii nel Cielo, & più nouelli fiotk 
Altri fauni ,& Siluani 
Ver luoghi dolci efiiui 

S eguir le 2£»/ e in più filici amori, 

Tal fra f taui odori 

Voice cantando à l'ombra 

Tra Dafni,& Melibeo 

Siede il noftre Androgeo: 

Et di rara dolce^a il cielo ingombri. 

Temprando gl'elementi 
Col fìton de' noni inusitati accenti. 
Sanale le yite a l'olmo, 
Et àgi' armenti il toro, 
Et l' ondeggianti biade a' lieti campii 
Tale la gloria, e'I c olmo 
JFoftu delnojìro eh oro. 
Ahi cruda morte,& chifia chene fianfi, 
Se con tue fiamme auampi 
Le più eleuate cime} 
Chi v edrà mai nel mondo 
Tafior tanto giocondo, 
Che cantando fra noi fi dolci firn* 
Sparga il bofeo di fronde 

£ di b<i rami induca ombra t* fonde} 

Tìanfe* 
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"Ptanfer le Sante diui 
La tua /pittata morte 
1 fiumi ilfanno,&1e fpelonckc,ei Faggi, 
Vianfcr le -perdi ritte, 

V herbe pallide, e fmorte, 

£ Ifol più giorni non mofirèfttoi raggi* 

TS^e gi animai feluaggi 

Vfctro in alcun prato. 

gr<g& andar per monti* 

TSiegu/taro herbe a fonti 

Tanto falfe à ciafeun l'acerbo fato^ 

Tal chedl chiaro & al fofeo, 
jindrogeo Androgeo fonaua il bofea^ 
Dunque frefche coìone 
A la tua Jacra temba 
Itvoti di bifolchi ogn> hot vedrai, 
Tal che in ogni flagione 
Quafinoua colomba, 
Ver bocche de'p a (ìor notando andrai: 
2{e verrà tempo »>ai- y 
Che' l tuo bel nome eJli„f, UM . 
Mentre ferpenti in dumi 
Saranno,&p e fc: in fiumi, 
2fc folviurai ne la mia fianca lingua,. 
Maperpaftordiuerfi 
In mille altre fampogne,& mille ver fu 

Se fpirto alcun d'amor vi ue fra uoL 
Qt<rcefrood,fe& fifa 

Mèra àie quiete of a [epolte.^ 
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ARGOMENTO. 

Giunto C^ivo fra la luta brigata 
dtpjfiori^ multato Opico vecchio à 
cantare nlqnmeifecòndoCufy diiicc* 
chiodando il p affato , & biafmando 
l'auenire } canta con Serrano, 

PROSAVI. 

MEntre Ergafto, cantò là pietofa canzo- 
ne,yronimo, (òpra tutti i paftoriinge 
gnofilltmo, làfcrilfcin vna verde corteccia 
di Faggio,& quella di molte ghirlande in uè* 
fìira appiccò a un'albero , che fopia la biaca 
fèpof tu i n ftendeua i rami itici . perlaqual 
cofa effendo l'hoia del definare quafi palla- 
ta/n'andammo pteflb d'una chiara fontana, 
che dà pie d'un aitiamo Pino fimouca, & 
quiui ordinatamente cominciammo a man 
giare le carni de'facriixari vitelli , & latte in 
iù maniere, Sccaftagne molliflìm?, &di 
uei f rutti, the la {{ag ione concedeua , non 
però fènza uini generolIlTimi , Se per mólti 
vecchiezza,odoriflii , & apportatori di len- 
tia ne i mefti cori, ma, poi che con laabon- 
tdeuole diuerfità de' cibi hauemo fedatalà 
fameicHi fi dièdè n cantar, chi a narrar fauo- 
Ie,à l£u n i a ; g i ó c a re , m 6 1 1 fio p i a u i h ti dal (b ti 
ftt),lì aWòtmtfttaTOna/Tìnalniente ia#ftf 
<*i quale, 
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quale,* per la lontananza della cara patria, 
& per altri giufti accidenti, ogni allegrezza 
era cagione d'infinito dolore ) mi era oirta- 
toa pièd'un albore, dolorofo , Se feoiuen- 
tiffimo olrramodo , quahdo vidi feofto da 
noi forfeadun tratto di pietra uenire con 
frettololì pafli un paftorc, nellafpetto gio- 
uemfllmo > auolto in uno mantarro di quei 
colore ,chc foglion cfteie ìc Grù.af fintfbo 
Iato del quale pendea una bella tafea d'un 
picciolo cuoio di abortiuo vitello, Se Top ra. 
^ un ghc chiome (fc quali più che't giallo 
della rofa biondiffime dopò le fpalle gli rica 
deuano)hauea uno irfuto cappello: fatto ( Ci 
come poi mi auidi) di pelli di lupo, & nella 
deftramanounbelliflìmo hafronc, con la 
punta guarnita di nouo rame.ma, di che le- 
gno egli era,comprenderc non potei , con- 
oofia che , fe di corniolo (lato fofte , a i no- 
di eguali l'hamei potuto conofeereje di fraf 
fino, ò di bollò i il colore me l'haurebbe ma 
nifèftato, Scegli ueniua tale , che ueracifll- 
« mamente pareua i. il Troiano Paris : quan. 
do nell'alte felue tra (empiici armenti , in 
quella prima rufticità dimoraua con la Aia 
Ninfa, coronando fouente i uincirori mon 
lonUkjuale.poichcin hrieue /patio, p re £ 
fo à me,oue alcuni giocauano al bcrfaglio, 
fò gionro , domandò a quei bifolchi , fe 
una fua uacca di pel bianco con fa fronte 
nera ueduta haueflèro , laquale altre uoltc 
luggcdoeraaueaaatadimekolaifi fra li Io. 
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roTori/n cai piaccuolmentefu ri(pofto f che 
non gli fouè noia tanto indugiarci con eflb 
noi chei meiidianocildo fòpraueniflè, con 
ci olla co r a che in sù quel! botta hauean per 
coftumc gl'armeti di venirtene tutti à rumi- 
nare le mattuti ne herbe all'ombra de'frefchi 
alberi,& quefto nò badando , vi màdarono 
va lorofamigliarc,ilquaIef perrò che pelofb 
tnoltoA rufticiflitno duomo eia) Vriacchio 
per tutta Arcadia era chiamatole coftui la 
doueilc in quel mezzo andare per ogni luo 
go ccrcando,& quella trouatacòducercoue 
noicrauamo . AllhoraCarino(checofi ha- 
uea nome colitiche la bianca uacca (mar ri- 
ta hauca ) fi pofè à (edere fopra un trócodi 
ftggio,che dirimpetto ne ftaua.Sc dopo mol 
ti ragionamenti, al noftro Opico voltatoti, 
il pregò am icheuolmen te, che douefle can- 
tare,ilquale cofi mezzo (brridendo rifpofe» 
Figliuolmio,tutte le terrene cofe,& l'animo 
ancora(quantuque cclefte fia)ne portano fe 
co gl'ann i,& la diuorauice età. Et mi ricor- 
da molte volte,fanciullo,da chei fole vlciua 
infino che fi cor icaua,catare (enza punto ita 
catmi mai,5c hora mi fono ufeiti di méte ta» 
ti v erfi,anzi peggio,che la uocc tuttauia mi 
vien mancando, peroche za lupi prima mi 
VÌdero,ch'io di loro accorto mi fos fi, ma po 
fto ch'i lupi di quella priuato nò mhaueffi 
no,il capo canuto,eÌ raffreddato (angue no 
commanda,ch'io adopri ciò che a'giouani fi 

appartiene, & già gran tempo è, ebe la mia 

Saov- 
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Rampogna pende al filueftre Fauno.Nìéte- 
dimeno qm fono moiri, che fàprebbono ri- 
ipondere^ qualunq; paftore p,ù di càtare fi 
Vararmi, p 0f ,,i no à pieno in cièchi me 
domandare fodisfarui. Materne che de o l> a \ 
tu mi taccia,liq U a!i fono tutti nobilitimi, & 
«'gradefapere.quiè iliióftro Serrano, che 
Veramerc fe Tiriro,ò Mclibeo l'udiflèro, nò 

Potrebbono/ommamètenon cómendnr/o 
iJqua!b5cper vo(tro,& anco p noftro amo! 
ie(fe graue alpreiente non oli fia ) canterà, 
& da ran ne piacere. Allhora Serrano,rendé- 
do ad qpico .!e debite graticoli rifpofc: qua 
runque il p,„ infimo,e ! meno eloquente di 

tutta quefta fchiera meritamente dir mi pof 
^nondimeno per non vfare officio d'huò 
no ingrato à chi(.pdon imi egli) c5tra oo n i 
doueredi tanto honoremt reputò 
' om \sforzerò,in quanto ferme fTpotrà.d* 
obedirlo.Et perche la vacca da Carino fmar 
marni fa hota rimembrare di cofa, che po 
co mi aggradai quella intendo cantare, Se 
uoi Opico, per uof?ra hnmanità,!afc&ao la 
vecchiezza, Se le'/cufè da' parte; lecitali Cai 
mio parere)fono ni.! foiierchie.che óeceflà, 
ne^mj rifpondcreteA cominciò. 

ANNQTATIONI. 

i "Troiano ^ Paris quando.&c .) ffl 7>*m/?: 
A/ Jt,« rfi r,o/«,r> efendo p<ì 

<*nm*nd*m<m* delire, tofto chè fu nàto 
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portate al ho fio, fi* faluato, & nodrio dal pi- 
fiore de gV armanti del Hj, come figliuolo . Egli 
cref cintò sinamorò d'Ertone TQnfa & fino à 
tanto , che non andò a rapire Elena ihebbe Ih 
fommo pregio : & di cofiei intendi qui l'Ant- 
Sore.Leggi di [opra. 

I Lupi prima mi vHero . ) Que(lo e detto 
contra quei, che fono fiachi , & però ha detto la 
voce ruttri uia mi vien mancando , ò contra 
coloro, a quali in un fubito pa la roce Fiat* le 
uata:& è tratto dall'Egloga nona di Virgilio, 
—Vox quoque Mcerim. 

Tarn fugn io fa , lupi Mcerim vi d ere priore r, 
Seruio dui fa effere opinion de' Tifici eccellenti, 
the 9 1 lupo h.tbbia quefìi proprietà, cioè, che fe 
Vhuomdfe pri/Ha veduto da effe , perde lavocei 
0 m ^(e % rnanca.oo i filofofi,i quali fi sformano di re 
der la ragline di qiiefia cofa:E fimilmente imi- 
tato ciò da Theocrico rielPldillfo 6.ilqualdice\ 
Tu non potrni parlare, perche hai valuto il 
lupo doue e da notare ,che Tbeocrìto mutò que 
fia fen tentiamegando che colui poffa parlare, 
f\r hauer veduto il lupo, & mn per ejfer da ef 
fo fiato veduto. 

EGLOGA SBSTA. ' 

S E T^f^A^O,ET 0 V ICO. 

S. f\yatuq;,Opìco mio, si] vecchio ,et carico 
^Lvi fenno ^er di pefier , che'n te fi còuanol 
Vehfiagi horsnec*,et predi il mio rameico. 
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Ufi mondo hoggigl amici non fi tron^no^ 
La fedi è morta, & regnano t invidie; 
£ i mxi cofìumi ognWor più fi rimouano. 

Hfg**» le uo%be prane y & le perfidie 
Ver la robba mal nata che gli (lunula B 
i Tal chel figlinolo al padre, pxr che infidi*. 

Tal ride deb mio ben.chel rfofimAa. 
Tal piange del mio m*l,che poi mi lacera 
Dietro le(palle 9 con acuta Umida. 
3 O.ì.L inu dia.figlmd mio fe fteffa macera* 
Et fi d tegua,come agneLperfafcinoi 
Chenogligioua ombra di Pino, 9 d'Accra* 

S.llpur dirìgigli, L>y mi lafcino 

Vtder vendetta di chi tanto affen dami 
"Prima che i metitor le biade affafcmo. 

Ztjpertira tfogar % cWal core abondami: 
Cofil vrggia cader dvn'Olmo % & frangaft § 
7 anch'io digioia,& di pietà confondami * 

Tu fai la uia,che per le piogge a ffangafii 
lui *' afcofe, quando a cafaandauam* 
X£uel>che tal viua,che lui fìeffopiangafi. 

JisJJun ui riguardo perche cantauam% 

Ma innanzi ctnna venne un pafior fubito, 
jtl nofiro albergo quando al fico fi ah arno. 

Et di fi e a me.Serran,uedi ch'io dubito, 
Che tue capre fi an tutte-^nd'io per correre, 
7{eccddi sì t ch ancor mi duole il cubito • 

Dehfe yuifojfe alcuno >a cui ricorrere 
VtrgiufiUia pote/fi y hor cbegiufiitia 
Sol Die fé l veda.cht ne può foce orrore. 

Due capre,& due capretti per malitia, 
Quel ladro traditor dal gregge nlfemi, 

Si 



S* fumeggi* *I nor.do lauaritU 
I« gliel direi ,ma c hi mei d'fj'e voi fi mi 

L*g*r pergiurami n>. onde tfjermutvU 
Ctnuim t).'&f tr/a i * Je <j tuffa dotfm. 

Vel furto fi uaniofvi ( htbbehauutoU, 

Che ffutar.do tre volte fu muglile 
ji gi otih nv Striar d'i e faggio fifutoh: 

Chi je'lvedra^i certo tra mptfftbìla 
yfcrrtiho da cani irati & cai' di: 
Vue turi valghe liuom richiami } ò fibile. 

lì erbe, & pietre m»firofe t ér fughi pallidi, 
Ojja dimorti di ftpolcrt poluere , 
fregici ver fi *fjaipifìenti,& valt'di, 

Tur t ava ir, dcj/^cije'i facean rifoluere 
in venti), in accuajn picchi wio,è felice: 
Tanta fi fui per arte ti mondo ir. uolutrt. 

0 z.Quefi'è Trote 0) the di Ciprefo in llkt, 
£$ di Serpente jn Tigrrtra,fotmapafi,(lj C t. 
**f*Afifar bone far cap%a,htr fiume Jhorft 

S.HoruediOfH* mio,fe'lmtrdo aggrauafi 
Vi male in f iggivi dettt pur con f aretre. 
Tifando altéfo buv,chtcgn'hor dtfìauafi. 

O.Quand'io à pena rncominàata a targere. * 
Va terra i primi r*mi& mdtfirauami 
Con t 'a finti portando ii grano a frangere. 

Il vecchie padic mio,che tanto emanami 
Souentc à i'embra degli cpaih: Si ber! 
C on amiche parole à je chamàiiatiih 

ttyCtmefasfi à y*ti ch*> fono im fu beri, 

M&'gg* *i'i*>fcg**P* di conducere, 
i» di tifarle lane. & mtttgetgl, •> " 

Tal volta nel fai Ur Joltha ir.duure 

M itmpi 
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1 tempi antichi, quando i buviparlauc-n», 
Che'l del più grafìe allhor folea producere. 
Mlbora i fammi Dij non fi f degnati ano 
Menar le pecorelle in felue a pafcere A 
Et,co.m'hor noi facemo,efji cantauano. 
Tronfi potrà l'huom ver l'altro irafcere: 
I cmrr.pt etan communi,& fen^a termini. 
Et C opta i frutti fuoìfemvre fea na/cere. 
Tion era ferro ,ilqual pax c'hpggi termini 
L'human a uha,& non eran r^^anie. 
Ond'auien eh' ogni guerra, et mal fi.germint\ 
7{pn fi vedean quefie rabbiofe infanie, 
Le genti litigar non lì fentiuano-, 
Terche,conuien,che'l mondo hor (t dilani e. 
I yecchi^uando al fin più non vj emano 

Terbofchi, òfìprendean la morte intrepidi. 
Q con herbe incantate tngion niuano. 
f°fchi,ò freddi, ma lucemi,& tepidi 
, Ergano i giorni, & non s'vdiuan I'FIhU; 

Ma vaghi vccelli, diletto/i & lepidi. 
La terra,che dal fondo par che pulule 
y *4 trinconi ti, & piante afpre,& mortifere, 
Ond hoggiauien che etafeun piàga,et viale* 
Era allhor piena d'herbe/alutifere, 

Et di balfamo,e'»cenfo lag) imetto.le } 
Di Mirre pretio/i,& odorifere. 

Ctafcun mangiati a à l ombra dilet tettole 
Hor latte } etghiade,et horginebrt,et mj>r*le, 
0 dolce tempo. ù vita folla^H^lc. 
Tenfandoà l'opre lor non fol honoreuole ' 
Con leparolejma ancor con la memoria 
Chinato a terra come J ante adorole. 
~ a Ou'c'l ' 
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filiti ralore,o*è l'antica gloriai 

V'fonhor quelle genti* ohimè fon cenere, 
Velie quaigrid* ognifamofa hiflaria, 

2 lieti amanti,& le fanciulle tenere 
Giuan di prato in prato, ramentandafi 
Il foco,& Varco del figliuol di Venere. 

Tfyn era gelo fi a y ma follac^andofi 
Mouearìi dolci balli k fon di cetera, 
E'ngttifa di colombi ogn hot badando fi. 

O pura federò dolce vfan\a reterà-, 

Hor conofeo ben io, che l mondo infiabile 
Tanto peggiora più, quanto più ina etera, 

Tal che ogni volta,ò dolce amico affabile, 
. Ch'h yi ripenfofenso il cor diuidere 
Vipiaga auelenata,& incurabile. 

S. Deh per Dio y non mei dir, deh non mi >ccj- 
xlere, 

Che s y iomoflraffi,quel\r:ho dentro l anima, 
: Farei con le fue felue i monti ftridete. - 

Tacer rorrei,ma il gran dolor m'inanima, 
Ch'io telpur dica ,'hor fai tu quel Lacinìol 
Dime ch y à nominarlo il cor s'efanlma. 

Quel che la notte yegghia,e y lgallicinio 

Gli eprima fonno , & i.tutri Cacco il chia- 
mano, 

Vero che viur fol di latrocinio. 
Q.Oh oh, quel Cacca 9 ò quanti Cacchi brama** 

Ter quefio bofeo .ancor chi faggi dicano, 

Che per rn fai fa mille buon s'infamano. 
5. Quanti ne L'altrui f angue fi nutricano. 

l'ifa che lpruQHo\) & col mia danno inten* 
dola. 
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Tal che i miei cani indarno s* affaticanti. 
C %t io per quel chi yeggio % ancor comprendalo, 
Che fon pur vecchio, Ù ho curuatiglhoma* 

III temprar fmno,& pur ancor non yendo* 

fa M 

© quanti intorno àifueflefelue numeri 
Tafionin riffa buon, che tutti furano 
I{afiri ,\appe , Jampog*e , aratri, &ro- 
meri *? 

V'oltraggio, è diyergogna hoggi non curano 
Sjuejii compagni ael rapace Gracula: 
In fi maluagta vita i cuori indurano; 

Tur chabbianle m*n piene à l altrui fac cu* 

lo. 

ANNOTATIONI. 
I I/inuidia^figliuoI mio § (k fteflà macera) 

Scvuono i Sa ut , che, fi come il ferro è con fu- 
mato dalla ruggine , cojt hnuidkfo r lacera- 
lo da II infermità fua propria:perchche eglino 
4tteno ttt tormento ha perla felicità altrui, 
che per le feiagure fu e. Di sui ben difje t «Agi- 
de figliuolo di /Krchidamo , quando helbejcn- 
gito , eh' alcuni gl ha ueu ano inuidia^Lfi dun- | 
quehar anno doppio dolor $ come quelli, che 
& per le infelicità Uro , # per le felicità mie 9 
<jp de' miei amici faranno torn.cntaii , <Jr è 
tratto éjuefto luogo del Sannazaro da molte 
auttorità di dotti & Greci,& Latini, & T ce- 
ti, Ù Vilofofi, fjr Oratori è c Hip orici , & ckt 

troppo 
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troppo lungo farebbe regiftrarle tutte \. Liggafi 

\ "Piatone nel Fi. nell'^fol. jinfìot. nel 1. del- 
l' Etbica k cap. 7. Dtmofthene a Leptìne , con- 
tro, jtriftog. & netl'Epifi.à Menandro . Euri* 

I pide , T lutar co ,e infiniti altri : per tacere de* 
L atini Virg.in quel juo bellijjìmo Epigramma 
del Liuore.Ouid.nel z. delle Trasforma t. Star, 
pel 2. della Theb. Stlio ltat.nel libro X l. & 

, XV 11. della guerra V unica , Lucano, con 
fami altri. Ma Horalio l efprejfe meglio di 

1 tutti. 

Inuidus alterius macrefch rebus spimi s: 
Intuita Siculi non inuenere tyranni. 
Maius tormentum. 

Qucft è Proteo che di cipreflb in elice, 

- £t di fei pente in tigre trasformauaii 

- Et feafi horboue, hor capra, hoi fiume ^ 
hor fclice.)rirgilio nel ideila Georg.con qui # 

fil rerfi deferiue Trofeo. 

Efi in Carphatio T^eptuni gurgitevates. 

Ctruleus Vroteus,& quel che fegue. 
Et è da notare, che 'Proteo fu figliuolo dell' 0~ 
ceano, &dtTheti, & fu Dio marino , pojlo 
(per quel chefauolcggiano i Tocti ) à guardia 
de i moftri marini . Era grandi fftmo indouino 9 
&fi trasformaua in qualfi uolefje forma 9 
come qui dice il Sannazaro . Laqual trasfor* 
ntatione ferine Diudoro effer favoleggiata dx 
Toetiperrìjpetto de \è d'Egitto, icjtialihau* 
ttano ufan 1 ^ di portare in capo la pane di- 
narrai d'un l<one > ò d'vn toro,ò d'un dra$one> 
per infegna del principato; & talhora^nal^ 
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hero, alcuna volta fuoco & ben Jpejfo vnguen- 
ti odoriferi . Le ejualìcofe ftruiuaro ò per or- 
namento,& decoro del capotò fer thettei ejual- 
the fluporetfr fuptYfìitione a riguardanti. On- 
de fù dato luogo alla fauola , che Trofeo fojje 
foltto tra sfar mar fi in tutte quelle cofe che por» 
tana in capo. 
3 & tutti in Caco il chiamano.) Caco f ùfigli- 
uol di Folcano,^ co'fuoi ladrvnec<i ) & *jfaf- 
Jfnamenti infettò tutta la Campagna di J^o- 
ma : di maniera , ch'ina notte helbe ardimen- 
to dirubbare alcune cacche a H ercole > ih'e- 
ita tornato di Spagna, & haueuavccifo Cerio* 
tte , tirandole per la coda alla fu a grotta y mcn 
tre cWefo Hercole alloggìaua co'l l{èEuan- 
dro.La mattina leuatojt Hertole, & trcumn- 
dofimeno levacche , non f apendo oue haueffe- 
ro potuto [campare per ventura giunje à aue- 
fa grotta : ma , vedendo le predate ai contra- 
rio, cioè , che monflrauano d'ejfere vfeite , cSr 
non entrate nella grotta , fe ne partì con Val- 
tre fue vacche . Intanto, mugghiando quelle 
di dentro per deftderio di ouelle difuora , Uer- 
cole,vdhoilmugghio,con bbe la triftitia di Ca- 
co:&jprefe la ma^a,andò in furia xontra lui. 
Cacoifidatoft dd /ito della grotta, ferro la for- 
ta con vn gran fajfo , & dentro uift nafeofe . 
Ciò veduto Hercole,andò in cima del fronte , è 
in vltimo gettata in terra la pietra , che ftrr a- 
ma la grotta , f^n^a paura alcuna vi faltu 
dentro, eflrargolo Caio, rittglìerdoli lefut 
vatche. Dicono alcuni,cbe c^uefo afoffinoget- 
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tana fuoco per bocca : ilcbe c fìtto prcfo da 
^uefìo y ih egli col fuoco daua ilguajìo alle cam* 

pagne : concludono , cWefJofU vn feruitorc 
del Hf Euandro che to' l ferro y & co'l fuoco fa- 
cefi e quanto mal poteua per quei contorni. Leg 

gi Scruto fopra intano dell Eneide di yirgilh* 

ARGO MENTO. 

VOMAl^DjlTO il Sanna- 
zaro da Carino pa flore dcll\fierfuo % 
fifponde , & tratta in parte della fua 
nobiltà , & cafata \ & poi nel rcfto fi 
diffonde in raccontare ilfuo amore , e 
in che modo per la crudeltà della fua 
donna >cgli in gioite ntù fi trouaffefuor 
di Hfpoli. 

PROSA SETTIMA. 

*17 Envto Opko ajla fine del Tuo canta» 
* rc,non fènza diletto da tutta la brigata 
»fcoltato.Carino,piaceuolmcnte r me uolta 
tofi,mi domandò,chi & d onde io cra,& per 
qual cagione in Arcadia din. oiaua,alcji:ale 
io ; dopò un gian fofpiro, cjuafi da nccilTìtà 
coftretto,coiì rifpofi . Non pollo , giatiofò 
paiìore,(ènza noia grandnTma, ìicordaimì 
de'paflàtitempi:liquali aucgna che per me 

E 2 poco 
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poco lieti dir fi po{Tàno,nientedimeno) f ha* 
uendoli à racco n tare: hora che in maggiore 
moleftiami trouo,mi faranno accrefcimen. 
todi pena,& quafi vno inacerbire il dolore 
alla mai làida piaga,che naturalmente rifug 
ge di faifi fpeffo toccare.ma, perche Io sfoga 
ìe con pai ólc,a i mifèri,fuole alle volte efle- 
realleuiamento di pefb.il dirò pure,Napo- 
li ( fi come ciafeuno di uoi molte uolte può 
hauereudno)è nella più fruttifera, & dilet- 
teuole parte d'Italia , al lito del mare pofta; 
famofà,<3c nobiliflìma Città & d'arme, & di 
lettere felice forfè quanto alcuna altra ,che 
al mondo ne fin; laqualeda'popoli di Calci 
dia,vcnuti (opra le vetufte ceneri della Sere 
nei Parthenope,edificara J prefe/& ancora ri- 
tiene il ueneràdo nome della fèpolta gioua- 
n.e.In quella dunque nacqui io,oue non da 
ofeuro fangue,n:a(fe dirlo non mi fi difeon- 
uiene)fecondo , che per le più celebri parti 
d'efla Città le infegne de mieipredecefibri, 
chiaramente dimofhano;d^ntichiffiina, Se 
generofa ^pfapia difcefo,cra tra gl'altri miei 
coetanei giounni forfè non il minimo ripu 
rato:& l'auolodc! mio padre dàlia Cisalpina 
Gallia, benché (ie a i principi j fi riguarda) 
daireftrcma Hif» a<ina prendendo origine 
(ne i quali due luoghi anchor hoggi le reli- 
quie della mia famiglia fiv;r (cono)fù oltra 
alla nobiltà de i maggiori > per fuoi propri j 
getti notnbili'^mo . llquale capo di mol- 
ta ^entecun lalodcuole imprefa del terzo 

Carlo 
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Carlo neirAufònico aegno venédo,meritò 
g fua virtù di portcdere l'antica Sinuefla,vò 
gran partede'campi Falerni,e i monti Ma£ 
fici,infieme con Ja piccola terra fopra porta 
al lito,oue il tu rbulcnto Volturno ^prompe 
nelmare& x.Linterno,béche folitario, nie 2 
tedimeno famofo pct la memoria delle fàcra 
teceneri del diuino Africano,fen2achenel 
, la fertile Lucania hnucua fotto honorato ti 
tolo molte terre , & cartella , delle quali folo 
haurebbe potutoffecondo che alla fua condi 
tionefi richieaeua)nii]ereabondntirtimame 
, te.Ma la fortunata più liberale in donare, 
I che fòlfecita in con fcriiarc le mondane prò- 
[ fpcritn,uoIfe,che in dimorfo di rcmpo,mor- 
^ to il Rè Carlo^l Tuo legitrmo fuccefTore La 
f zilao, rimanerti: il vedouo Regno in man di 
I fcmina.La quale,dafla naturale incortantia, 
f & mobilità d'animo incitata , r» gl'altri Tuoi 
j peffimi fatti querto aggiunfe , che coloro , i 
; quali erano rtatidal padre, & dal fratello co 
I fòmmo honoremagnificati,ellaertermina-- 
j do,& humilfanJoannullòjSc quafi ad crtre- 
j ma perclitionc i icondufT .Olt^a di ciò,quan 
I te,8c quafi foffero le necelììtadi,e gl'inforti* 
; ni j, che l'auolo e'1 padre mio foflferfono:li- 
, go farebbe q raccontare. Vcgono à me adun 
que,ifquale,in quelli efìremi anni,cho la re- 
I colenda memoria del vittoriofò Rè Alfon- 
fo d'Aragona pafsò dalle cofè mortali àpiu 
tranquilli fecoli, fono infelice piodigiodf 
, cometCjdi terremoto, di peftilentia , di fan- 

£ 3 guinofe 
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quale,& per la lontananza della cara patria* 
& per altri giufti accidenti, ogni allegrezza 
era cagione d'infinito dolore ) mi era gitta- 
toà pièd'unaIboro,doloro{ò f &fconten- 
tiffimo oltramodo p quando vidi feofto da 
noi forfè ad un tratto di pietra uenire con 
frettolofi pad? un pallore, nellafpetto gio- 
ucnilfimo > auoIto in uno man tarro di quel 
colore ,che foglion cflèie fc Grù,al fmiftro 
Iato del quale pendea una bella tafea d na 
picciolo cuoio di abortiuo vitello, Ócfopra 
le lunghe chiome (fc quali più chc'l giallo 
della rofa biondiilime dopò le fpallc gli rica 
deuano)hauea uno irfuto cappello: fatto ( (I 
come poi mia-nidi) di pelli di lupa,&nella 
delira mano un belIifUma badane» con la 
punta guarnita di nouoramerma, di che le- 
gno egri era^comprendere non potei , con- 
ciofiachc > fe di corniola ftato folle , a i no- 
di eguali l hamei potuta con ofeere^fe di fraf 
fino,ò di bollo > il colore mel haurebbe ma 
nifèftato, Scegli ueniua tale , che ueraciffi- 
I mamente pareua i. il Troiano Paris : quaa. 
do nell'alte (blue tra (empiici armenti , ia 
quella prima rufticità dimoraua con la Aia 
Ninfa , coronando foueme i uincirori mon 
tonLIlquale * poi che in bricue fpatio,pre£ 
fo à me,oue alcuni giocauano al bcrlàglio, 
fu giorno* domandò a quei bifolchi , (è 
una (ua uacca di pel bianco con fa frante 
nera ueduta haueflèro , laquale altre uolte 
fuggcdaeraauezaatadimekolaiii fiali Io- 

io 



DELI/ARC ADI A- %9 
XoTori, i r ai piaceuohnenre fu rifpofto,che 
non gli fot Te noia tanto indugiarti con eflb 
noi che'l meridianocnldo /bpraueniffè, con 
ciofia cofa che in su quell'hotta hauean per 
coftumc glarméti di venirtene tutti à rumi- 
nare le mattutine herbe all'ombra de'frefchi 
alberi,& quefto nó badando, vi màdarono 
va lorofamigliarc,i!quaIe( però che pclofo 
molto,5c rufticiflimo huomoeta) Vrfacchio 
per tutta Arcadia era chiamato,che coftui la 
doueilc in quel mezzo andare per ogni luo 
go cercando,^ quella trouatacòducere oue 
noierauamo . AllhoraCarino(checofi ha- 
uea nome co) tinche la bianca uacca frnarrù 
ta hauca ) fi pofe à (edere (opra un troco di 
fàggio,che dirimpetto ne ftaua.Sc dopo mol 
ti ragionamenti, al noftro Opico voltatoli, 
il pregò amicheuolmente, che douede can- 
ta re, ilquale cofi mezzo fin-ridendo rifpofe* 
Pigliuolmio,tutte le terrene cofe,& 1 animo 
ancora(quantuque cclefte fia)ne portano (e 
co gl v anni 9 & la diuoran ice età. Et mi ricor- 
da molte volte,fanciullo,da che'l fole vfciua 
infino chefìcoricaua,càtare fenza punto ita 
cai mi mai,5c hora mi fono ufeiti di méte ti» 
ti v erfi,anzi peggio,che la uocc mttauia mi 
vien mancando» peroche 2.1 lupi prima mi 
yidero,ch'io di loro accorto mi fos fi, ma po 
ilo ch'i lupi di quella prillato nò m'hauefli 
no,il capo canuto,eÌ raffreddato (àngue n5 
commanda^h'io adopriciò che a'giouanifi 
appartiene, & già gran tempo è, ckc la mia 

San*» 
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Sampogna pende al filueftre Fauno.Niére- 
dimeno qui fono molti, che fàprebbono ri- 
spondere n qualunq; pattare più di càtare fi 
V5ta,!quati potrano h pieno in ciò clVà me 
domandate fodisfarui. Ma,come che de gl'i] 
tri mi taccia,liquali fono tutti nobiIiflImi > 5c 
di giade fàpeie,qui è il NÓftro Serrano, che 
Verametcie Titiro,ò Melibeo Pudiflero, nò 
v potrebbonò fòmmaméte non còniendarlo*. 
ilquate Se per voftro,& anco £ rroftro amo- 
je(fe grauealprefcnte non gli fia ) canterà, 
& daranoe piacere. Allhora Serratio,rende- 
do ad Opico le debite gratie,gli rifpofe.Qjja 
runque il più infimo,e l meno eloquente di 
tutta queftafchiera meritamente dir mi pof 
/^nondimeno per non v fa re officio d'hit ò 
mo ingrato a chi(.'pdonimiegli)- cotra ogni 
doueredi tanto honoremr reputò degno, 
io mi sforzerò,in quanto (?ermc fi potrà, d* 
obcdirlo. Et perche la vacca da Carino fmar 
fitami fa hora rimembrare dicofa/chepo 
co mi aggradai quella intendo cantare, Se 
ùoi Òpico/pcruo; a rn humnnitàjaforido In 
vecchiezza, Sde fcufc d<V parte, Iecjualifat 
mio parere) fono pi j foiferchie.che óecefllu 
rie^mi rifpondcrcte,& cominciò* 

* & t f" fj •'• * '4 T*- ■ tJXvS t » ■ X m f'i . y 2b£?i l • *<J - * r - * i\ vii > i V 

ANNQTATIO NI* 

i II Troiano Paris quando,3cc.) Tìi Paris fi- 
gliuolo del Rj V riamo di Troia,cj* ejfendo p(r 
commandamento del padre , lofio xhè fu nato, 

fori*. 
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portare al h c/co, fu faluato, &* nodrio dal fé- 
flore d- gV arnjtnti del Bj>, come fi pinolo . Egli 
cref cintò sinamorò d'Ertone TS^nfa & fino k 
tanto , che non andh à rapire Elena ih ebbe in 
fommo pregio : & di co/lei intende qui iAnt- 
tore. Leggi di [opra. 

I Lupi prima mi videro, ) Queflo è detto 
conhra quei ,che fono fiachi , & però ha detto la 
voce rutta uin mi vien mancando, ò contro, 
coloro ,a quali in unfubitopa la voce fiata le 
$$ata:& è tratto dall' Egioga nona di Virgilio, 
—yox quoque Martin. 

I am fingi t iofa 9 lupi Mcerim videre priorer* 
Sernio amfa e/fere opinion de Tifici eccellenti, 
ehe'l lupo h.ibbia quefli proprietà, cioè, che fe 
1 Vhuomsc uri ti a veduto da effe .perde layocei 
1&tóincanoi Pilo/ofi y i qua li fi sformano dire 
derU raghne di queft 'a cofa:E fimilmenteimu 
tato ciò da Theoc'rìco veli \ d'ilio ó.ilrjval dice^ 
Tu non potrai parlare, pèrche hai veduto il 
lupo daueèda notaresche T beo crìto muto mie 
ta fententia-.negando che colui pojfa parlare, 
fìr batter veduto il lupo, & non per ejfer da tf 
Jo fia.it y editto, ^' <t^ ' 1 ^ , ' ;*ji^i|f'f 
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QVatttijì,Opico tnì>ì,sif reccblo.et carie 
Di fenno ;er dipejìer, che n te fi cattanti 
Vehfiagi hor meco.,et predi \ il mio rameico. 

2QI 
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Ufi mondò hoggigl amici non fi irouan*i 
La fede è motta y & regnano t invidie; 
£ i mai co fiumi ognhor più fi r intonano* 
^ignxn le uo%bepraHe > & le perfidie 
Ver la robba mal nata the gli (Omnia t 
Tal chel figlinolo al padre* par che infidie. 
Tal ride del mio ben y che l tifa fimula. 
Tal piange delmiomxl,che poi mi lacera 
Dietro le spalle, con acuta limala. 
1 O.i.L inu dia, figli» d mio fe ftefja macera* 
Et fi d> t*gua,come agneLperfa fcinoi 
Che no glighua ombra di 'Pino,* d'Acerd* 
- SAI pur diri co fi gli D'y mi taf cino 

yeder v indetta di chi tanto offendami 
Trina che i metti or le biade aftaf :ino* 
Zt,p?r£ira tfogar % ch y al core abondamh 
Cofil vtggia cader d yn 9 Olmo, & franga fi § 
TaLch'iodlvioia > & di pietà confondami * 
Tu fai la téia,che per le pUgfoaffangafii 
I ni s $ afcofe,guando a cafa andavamo 
S£uel>che tal yiua,che lui fiejjo piànga]** 
Tifffun ni riguardò .perche c antan amo, 

Ada innanzi cenna -tenne un pafior fubito p 
jilnofìro albergo quando al foco fiauamo* 
Ei di fi e a me.Serran,uedi ch'io dubito, 
Che tue capre fian tutte^onàio per correre, 
J{e caddi sì ,ch ancor mi duole il cubito . 
Deh 9 fe quifoffe alcuno, a cui ricorrere 
VtTgiitftltia potefjìyhor chegiufiitia 
Sol Dio \cl veda,che ne può foce orrore. 
Due capre,& due capretti per maini a > 
S^uel ladro traditor dal gregge lolfemi, 
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5* Pgnereggia € i mer.de l imami*. 
I* gliet direi, ma c hi mei d'jje volfi mi 

Legar per giuiamenioir.de tfJtrrrutoU 

^uunn^&fcr/aiuje^ueftadelftm. 
Del furto fi uamefei c ^bbehauKttU, 

Che // * t* étfom ve/te f-u hmif bile * 

^M*"? «^"''" ^'fm» «[«toh: 
Che /e Ivedeaji certe tra m.ftjjibtte 

Ffcrrtiuo da caniìrati,& cal'dh 

Vpe non valghe liuem richiami j fbiìe. 
Herbe. Spiare niofirofe,ét fughi pMlidi. 

Ofla ai morti & dffpolcrtpoluere 
^*&icivetf,*f}aip<£enti y & 
•Portava ir dojje^e'ijacean rifoluere 

In vento,,* ac?ua Spicciti , ubo ,è felice: 

0 2^uefi e Troike di Cipreffe ,» f /ice , . 

ZtfeafiJiorbeueM c^a,horfume,horft 

S.HorutdiOpno mio ,fe't mordo aggrava fi 
%»<1<J* detti pur con porgere. 

Tefando ^epe bue ,cht cgn hot depalafi. 

V-S^uand to a pena mceminuaia a targere. 
Va te% ra /"/ rimi rami& *de finitemi 
Con l'afintl portando ti grtne à frangere. 

Il vecchio padre mio ,cht tane emanami 
Seuente à i'imbra degt, cp ait > ): saboti 
C on amiche parole àjt ih.<.matu,mi. \ 

Zt y c tmejasft àtjUtichrJenoimfh beri, i 
* l S f *ES' *> 'ififegnau* di conducere, 
ht di tojar le lattei min ger gli vberi. 

T*i volta ntlpaìUtjoltha mdnure 

i tempi . • 
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1 iempx antichi, quando i buoi par lattari*, 

Chel del più gratie allhor foleaprodtfctre. 
lAllhora ifommi Dìj non fi fd emanano 

Menar le pecorelle in felue a pafcere* 

Et,cdm'hpr noi facemo,efJi cantauano* 
Tronfi potrà Ihuom ver l'altro irafcere: 

J carr.pi etan communi, & fen^a termini. 

Et Copia i frutti fuoi fempre fea nafcere. 
l^on era ferro,ilqual pax chpggi termini 

Vhumana uita,& non eran ^j^anie. 

Ondauien eh' ogni guerra, et mal fi germini^ 
^{pn fi yedean quefìe rabbiofe inf znie, 

Le genti litigar non fi fentiuano-, 

Terche^onuien^cht'l mondo hot (t dilanie..* 
lyecchi, quando al fin più non vfeiuano 

Terbofchi, ò fiprendean La morte intrepidi. 

0. con herbe incantate ingionniuano. 
2fy« fofchi,ò freddi, ma lucenii,& tepidi 
^ £r x ano i giorni^ non s'vdiuan l'Vluley 

Ma vaghi vccelli, dilettofi & lepidi. 
La terra,che dal fondo par che pulule 
% I ^tri ^coniti,& piante afpre,& mortifere, 

Ond hoggi auien che ctajcun piaga, et viale* 
Era allhor piena d'herbe f alucifere, 

Et di balfamo,t\iCenfolag\imtmle^ 

Di Mirre pretiof£ J & odorifere. 
Ciaf cun mangi atta a l ombra dilettetele 

Hor latte } etghiade, et horgincbti,et morole, 

0 dolce tempo v vita follaq^eufle. 
*Penfarido k l'opre lor non fol honoreuole 
Con leparolejma ancor con la memoria 
Chinato k terra come fante adoro le 
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*>u'èl valore,ou'è l'antica gloria} 

V'fonhor quelle genti' ohimè fon cenere. 
Velie quaigrida ogni f amo fa hijìorìa, 
I lieti amanti,^ le fanciulle tenere 
Giuan di prato in prato, ramentandefi 
U foco,& l'arco del figliuol dì Venere. 
Vipn eragelafia,ma folla^andoji 
M ouean'i dolci balli à fon di cetera 
E'ngnifa di colombi ogn'hor baciandoli. 
0 fura fede,ò dolce vfan^a -velerà- 

Har conofco ben'io,che'l mondo infialile 
Tanto peggiorapiu,quant 0 piùinuetera, 
Tal che ogni voltai dolce amico affabile, 
C h io vi ripenfo fenso il cor dtuidere 
Vi piaga auelenata,& incurabile. 

S. Veb.per Dio , non mei dir,deb non mi veci 
dere, 

Che s^omoflraflì, quello dentro l'anima, 
Jaret con lefuefelue i monti ftrideve. - 

Tacer vorrei,ma il gran dolor m'inanima, 
Cbto tei pur dica, hor fai tu quel Lacmìo* 
Dime eh' a nominarlo il cor s'ef anima. 

S^eL che la notte regghia.t'lgallicinio 

Oli epnmofonno , & 3. tutri Cacco il chia- 
mano, 

Vero che viuefol di latrocinio. 
9.0hoh,quelCacc 0 ,ò quarti Cacchi bramai 
Ver <?ue(ìobofco, ancor ch'ifa^gi dicano, 
Che per vnfalj* mille buon s'infamano. 

Ti?", nt , l '* lttt, 'f*»g»<fi«u<ricano. 
1 Ifoehe'lpruouol, &colmio danno intcn- 
aolo. 

*\.*-« Tal 
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Tal che i miei cani indarno s* affaticarti). 
0 Ltioper quel chi veggio % ancor comprendalo, 
Che fon pur vecchio, & ho curuatiglhome* 

ri 6 ' - .*' '* v 

Iti temprar fwno,& fur ancor non yende* 

0 cuantiintorno à queflefelue nomeri 
Vajtotiin riffa buon, che tutti furano 
Hafiri ,\appe , Jampogh* 9 aratri, &v*~ 
meri 

V oltraggio ,è di vergogna hogginon curano 
J^uefii compagni ad rapace Gr acuto: 
in fi maluagta vita i cuori in durano; 

Tur c'habbian le man piene a l altrui féCCU- 
lo. 

ANNOTATIONI. 
I I/jnuidia.figliuol mio.fe ftefla macera) 

Scruono i Saui , che , fi come il ferro è confu- 
mate dalla ruggine , coj\ Imuidkfo e lacera- 
to da II infermità fua propria.perchche eglint 
meno ai \ omento ha perla felicità altrui, 
che per le feiagure fu e. Di qui ben dijje t Jgi- 
de figliuolo di /Krcbìdanto , quando helbe Jen- 
gito , eh alcuni glhaueu ano inuidia^Lfi dun- 
que haranno doppio dolora come quelli, cha 
& per le infelicità loro , & per le felicità mie 9 
©r de' miei amici faranno fomentati, & è 
tratto quefto luogo del Sannazaro da molte 
auttorità di dotti & Greci,& Latini, & Toe- 
ti 9 Ù Filofift* & Oratoti , e Hip etici , & cht 
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troppo lungo farebbe regiftrarle tutte . Liggafi 
Viatorie nel Ti. nell^pol. ^riflor. nel z .del- 
l'Etilica a cap. 7. Demofihene a Lcptine , con- 
tra jlriftog. & netl'Epift.à Menandro • Euri- 
fide f V lutar co ,e infiniti altri : per tacere de' 
Latini Virg.in quel jno belli/fimo Epigramma 
del Liuore.Ouid.nel 2. delle Trasformat. Stat. 
nel 2. della Tbeb. Stlio Itat.ncl libro X l. & 
XV II. della guerra Tunica , Lucano, con 
tanti altri. Ma Horatio lefprejfe meglio di 
tutti. 

Inuidus alterius macrefcit rebus opimi*: 

lnuidia Siculi non inuenere tyranni. 

Maius tormentum. 
Qncft'è Proteo che di cipreflb in elice, 

Et di lei pente in tigre trasformauaii 
- Et feafi hor boue, hor capra, hot- fiume y 
hot felice.) Virgilio nel ideila Ceorg.conqui 
fìl verfì deferiue Vroteo. 

E fi in Carphatio T^jptuni gurgiterates. 

Caruleus Vroteus,& quel che ftgue. 
Et è da notare, che 'Proteo fu figliuolo dell'Oc 
ceano , & di Theti , &fù Dio marino , p ofto 
(per quel che fauoleggiano i Voeti ) à guardia 
de i moftri marini . Eva grandi (fimo indovino, 
& fi trasformati a in qualfi uolejje forma 9 
come qui dice il Sannazaro . Laqual trasfor* 
mattone fcriue Diodoro effer fattoi* g at a da 
"Poeti per rìjpetto de l{è d Egitto, iettali haue 
nano ufan'fa di portare in capo la pane di- 
nanzi d'un Lone > ò d'vn toro,ò d'un dragone^ 

per infegna del principato: tal bora ab 

E ber** 
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bero, alcuna volta fuoco & ben Jpejfo unguen- 
ti odoriferi. Le quali co fi ftruiuaro òper or- 
namento,& decoro del capono ptr mettei qual- 
che ftupQYc& fuptv Anione a 'riguat danti. On- 
de fu dato luogo alla fauola , cheVroteo ffift 
foUto trai formar fi in tutte quelle cofe che, por» 
tana in capo. 

Se tutti in Caco il chiamano.) Caco fu figli- 
uol di Folcano^ co'fuoi ladronecci^ fi Jf a f 
finamenti ihftfìò tutta la Campagna di J^o- 
ma: dimaniera , ch'ina notte helbe ardimen- 
to dirubbare alcune vacche a Hercole , ch'e- 
ra tornato di Spagna y haueuavecifo Getto* 
ne , tirandole per la coda al la fua grotta y nten 
tre ch'eflo Hercole alloggiaua co'l I{èFuan- 
dro .La mattina leuatoji Hertole, & ti 'cu an- 
dò fi meno lev acche ,non facendo ouehauejfe- 
r&Potutofcampare, per ventura giunje à cut* 
fìa grotta : ma , vedendo le pedate al contra- 
rio, €Ìeì , che monfìrauano d'effere vfeite , ÌT 
non entrate nella grotta , fene partì con l al- 
tre fuevacche. Intanto , mugghiando quelle 
di dentro per defiderio di quelle difuora , lier- 
cole,vdho ilmugghio,con bbe la trifiitia diCa-* 
co:&jprefe la ma^a 9 andj in furia vontra lui. 
Cacoifidatofi dd fito della grotta, ferrò la por- 
ta con vn gran fafio , & dentro ui fi nafeofe . 
Ciò veduto Hercoìt,*ndò in cima deln.onte ,è 
in vlùmo gettata in terra la pietra , che ferra* 
ma la grotta , fcn\a paura alcuna vi fatti 
deniro, eflrargolò Caio, ritcglierdoli le fu* 
vacche.Dicono alcuni,che quefto afaffinogtt^ 
9 tau* 



p E LI/A RC A DI A. CO 

tutta fuoco per bocca : ilche c Fìtto prcfo da 
éjuefto,(W egli col fuoco daua ilguafìo alle cam* 
paone : concludono , ch'tjjofù vn feruitore 
del $J Ettaedro che co 7 ferro, & co'l fuoco fa- 
cef} e quanto mal poteua per quei contorni. Leg 
gi Scru ; o fopra Lottano deli Emide di yirgili*. 

ARGO MENTO. 

DOMALO JLTO ilSanrta- 
%aro da Carino paUore delCefìerfuo, 
nfponde, & tratta in parte della fua 
nobiltà , & cafata ; & poi nel rcfto fi 
diffonde in raccontare ilfuo amore , e 
in the modo per la crudeltà della fua 
donna y egli ingiouentù fi trouaffe fuor 
di J^foli. 

PROSA SETTIMA. 

*¥7 Envto Opico alla fine del Tuo conti* 
* ie,non fenza diletto da tutta la brigata 
»icoltato.Carino,piaceuolmcnte r me uolta 
tofi,mi domandò, chi &d onde iocra,& per 
qual cagione in Arcadia dimoi aua,alc]uale 
io dopò un gran fofpiro, cjuafi da nccclTìtà 
coftretto,colì rifpofi . Non pollo , giatioio 
paftorc,(tnza noia grandiiTma, ikordaimi 

de'paflàtitempi:li(]uali aucgna che per me 

E z poco 
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poco lieti dir fi polfano.nientedimenoj, ha- 
uendoli à raccontare: hoi a che in maggiore 
molcftiamitrouo.mi faranno accreicimen. 
todi pena,& quafi vno inacerbire il dolore 
alla mal falda piaga,che naturalmente rifug 
ge di faifi fpeflo toccare:ma, perche Io sfoga 
?e con parólc,a i miiei i,fuolc alle volte eilè- 
re alleuiamcnto di pefp;il dirò pure.Nap 
li ( fi come ciafeuno di uoi molte uolte può 
hauereudito)è nella più fruttifera» & dilet- 
temele parte d'Italia , al lito del mare pofta; 
famofa,& nobiliffima Città & d'arme , & di 
lettere felice forie quanto alcuna altra ,che 
al mondo ne fix»; laquale da'popoli di Calci 
dia.vcnuti (òpra le venirle ceneri delia Sere 
na parthenope,edificata,prefc > & ancora ri- 
tiene il ucnerado nome della fèpolta gioua~ 
nc.In quella dunque nacqui io,oue non da 
olcuro fangue,ma(ie dirlo non mi fi difeon- 
nicne)fecondo, che per le pi-ì celebri parti 
d'ella Città le infegne de'niiei j>redeceilbri, 
chiaramente dimoftrfno-,d'antichiiTÌBia,& 
generofa pàtria difcefo.cra tra gl'altri miei 
coetanei "iouani forfè non ilmini.no ripu 
tato.-ckl'auolode! mio padre dalla Cisalpina 
Gallia i benché (fé a i principi^ fi riguarda) 
dall'cftrcma'Fif: -agna prendendo origine 
(«e i q-.tnli due luoghi anchor hosgi le reli- 
quie della mia famiglia fioftftdhojfù oltra 
alla nobilr* de i maggiori , per fuoi propri j 
gefti notabili'TTino-. lìquale capo di mol- 
li» gente con lalodcuolc imprefa del terzo 
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Carlo nell'Aufonico Begno venédo,meritò 
£ fun virtù di poflcdere l'antica Sinuetfà,u> 
gran parte decampi Falerni,e i monti Ma£ 
fki,infieme con la piccola terra fopra porta 
al JirOjOue ilturbulento Volrurno ^prompc 
nel mare & i.Linterno,béche folitario, nie 2 
tedimeno famofo pei la memoria delle (aera 
te ceneri del diuino Africano/enzachenel 
la fertile Lucania hnueua fotto honoratoti 
tolo molte terre , & cartella , delle q uali fblo 
haurebbe potutoffecondo che alla Tua condr 
tionefi richieceua)niuereabondatirtIinamé 
tc.Ma la fortuna, uia più liberale in donare, 
che fòttecitain con firmare le mondane prò- 
fperitn,uoIfe,che in dimorfo di rcmpo,mor- 
to il Re Carlo,e'l Tuo legirrmo fuccertbre La 
zilao,rimanerte il vedono Regno in man di 
/emina. La quale,daffa naturale incortantia, 
& mobilità d'animo incitata , p gl'altri fuoi 
peffimi fatti quefto aggiunte , che coloro , i 
quali erano ftatidal padre, & dal fratello co 
fommo honore magnificati,ella ertermina-* 
do,& humilianJoannulIòjSc qtiafi ad crtre- 
rna perdutone licondufT .Olt^a di ciò,quan 
te,5c quali foffcro le neceiììtadi,e gl inforttt 
jiij,che l'auolo e*! padre mio fofFerfono:là- 
oo farebbe à raccontare. Végono à me adun 
quc,ilqualq,in quelli eft remi anni,che la rc- 
colenda memoria del vittoriofo Rè Alfon- 
fo d'Aragona pafsò dalle cofè mortali à pia 
tranquilli fecoli, (otto infelice piodigiodi 
comctCjdi terremoto, di peftilentia , di fan* 

E 3 guinofe 
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guinofc battaglie nato,& in pouertà, oucro 
(fecondo li lauij) in modcfta fortuna nutri- 
togli come la mia ftella, e i Fati volfono) ap 
pena haucua otto anni fomiti , che le forze 
d'amore à fentire incominciai, & della va 
ohezza di una picciola fanciulla; ma bella, Se 
leggiadra, più ch'altra che vedere mi parefle 
giaauìi>5cda alto (angue difcefà, innamora- 
to,con più dili«jenria f che a i puerili anni nò 
ficomiienry^u.fto miodehderio teneua oc- 
culto. Per la qual co fa colei, (lenza punto di 
ciòauederfl) fanciullefcaméte meco giocan- 
doci giorno in giorno, d'hora in hora piti 
cò le lue ecceflìue bellezze le mie tenere me 
dolle accendcuajin tantoché , con gl'anni 
cre'cédol a'norc.in pia adulta etàj&alli cal- 
di defij più indiinata,peruenimmo . Ne per 
tutto ciò la olita còuerfatione ceflando; an- 
zi quella ogni hor più domefticamente ri- 
ftr'noendoiXm'eradi maggiore noia cagio- 
ne. Pei che,parendomi l'amore, la beniuolé- 
tia.M'aifrttionegrandiifima da lei portata- 
mi', non cfTereà qVl fine, eh io ha u pei d fi- 
dcrato, & cpnokendo me haueie alerò nel 
petto,che di fuori inoltrare nómi bilogna- 
ua-ne hauédo ancora ardite di di(coprirme- 
lein co'aalctna.per nò perdere in un pun- 
to qutl,chc in molti anni mi parea hauer cò 
incitili riola fatica racquieto , in fi fiera me- 
lanconia,& dolore cntrai,chei confueto ci- 
bo, e'1 fonno perdendone, più ad ombra di 
morte^he ad huom uiuo afloniigliaua. Del 

la qual 
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laqualcofà molte uolteda lei domandato, 
cjual fo(Ic la cnoione,al*orhe un lòfpiro ar 
.dentiiTTmoin rifpofta non le rcndea.Et.qua 
tunque nel lerticciuolo della mia cameretta 
moire cofe nella memoria rfii pioponefle di 
dir!e,nientedimeno, quando in Tua prefcn- 
zaera,impnllidiua,tiemaua, & diiieniuarmi 
to!o,in maniera, ch'à moki forfè che ci^ ve- 
rfenno,diedi cagione di fòfpettare.Maella, ò 
che per innata hontn non fe n'auedefle già- 
mai,ò che foflc di i\ freddo petto, ch'amore 
no potefTericcuere,ò forlefquel che più ere 
dibifeè)chefoflefi fonia , che meglio di me 
fèM fapeffè na£odere,in arti, &in parole fò- 
pradi ciò fcmpliciflìma' mi fi moftraua . Per 
IaauaTcofà io,ne d'amai la mi'fopra diflrahc 
re, ne dimorale in fi milcra uita mi giouaua* 
Dunque per vltimo rimedio,di più non fta 
re in vira deliberasse, pelando meco dclmo 
do, vai iv\& ftrané eòdition i di morte andai 
efaminando,& veramente ò con laccio, ò co 
veleno, ou-cro con la ragliètifé fpada haurei 
finiti li mici trilli ^iornf, la dolete nnima 
da non so che viltà fopraprcfà non- fodedr 
ucnma timida di quel , che più defìderaua. 
Tafche.rìuolto it fiero proponimelo in più 
regolato con(7glio,prefi per partito d'aban- 
donare Napoli, & le paterne cale , cred ndo 
forfè di rateiate amore , e i peri fieri infieme 
con quella, ma laffo , che molto alti i menti: 
eh io non auifouo^'auenneipcrò che, s'al- 
Ihoia veggendo,3cpailàdo fouente à colei* 
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che io tanto amo , mi ripntaua infelice ; fòt 

péTando,che la cagione del mio penare a lei 
non era nata,horà mi poflb giuftamente fo 
pra ogni altro chiamare infeliciflìmo, troua 
domi per tanta diftanza di paetè , anente da 
lei, & forfè fenza fperanzadi riuedeilagia 
mai,ne d'vdiinc noaclla,che per me falutifè 
rafia:ma{Tmamente ricordandomi in que» 
fta feruid ••: ndolefcentia de'piaceri della deli- 
tio(à pania, tra quefte folitudinidi Arcadiaj.l 
oue(con uodra pace il dirò)non che i gioua 
ni nelle nobili Città nutriti,ma appena mi- 
Ci lafcia credere,che le faluatiche beftie ui pof 
fano con d iletto dimorarci (è^à me nò fof. 
fe altra tribulatione,chc l'anfietà della men 
te,la quale me continuamente tiene fofpefò 
à diuerfè colè per lo fcr uente dello, ch'io hò 
di riuederla.-non potendolami ne notte, ne 
giorno,qualefia fatta , riformare nella me- 
moria/! farebbe ella grandiflìma.Io no veg 
©ione monte,neleluaalcuna,che tutta uia 
non perfuadadi doucrlaui ritrouare.quan- . 
tunquen pen farlo mi paia impombile. Niu- 
na fiera,ne vccello,ne ramo ui séto mouere, 
ch'io non mi giri pauentofo per mirare, fe 
folte de(Ta in quelle parti venuta ad intende 
relamifera uita.ch'io fodeg.no per lei.fimil 
mente ni una altra colà ueder vi pollo , che 
prima non mi fìa cagione di rimembrarmi 
con più feruore,& follccitudinedi lei:e mi 
pare,chc le concaue grotte,i fonti , le uallij 
jnonti,con tutte le felue la chiamino, e gl'ai 

ti 
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ti arbuftì rifonino femp ilnome di Iei.Tra*f 
quali alcuna volta trouandomi,*- mirando 
J fronzuti Olmi ciicoWati dalle pampinqfe 
viti,mi corre amaramétcncrio animo, con 
angofoa ìncompoitabile , quato fia Jo fiato 
mio difforme da quello de oJinfcnfati albe 
n:i quali dalle tare viti amau dimoi ano co- 
tinuamente con quelle in gratiofr abbrac- 
ciamenti,* io per tanto fpatio di CieIo,per 
tanta Ionginquità di terra, per tanti feni di 
mar e ,dnlmio dello d.ujnoato,in continuo 
doIorc,& lagrime mi con fumo. O qua te yof 
te mi ricordabile, vedendo per li foli bofchf 
-jraffettuofi colombi con foane mormorio. 
>aciarfi,& porandare defiderofi cercàdo l'a- 
mato nido.quafida inuidiauinto ne piani! 
cotah parole,dicendo . O felici voi,à iqual! 
fenza foretto alcuno di gelolia è concedo 
dormirei veoghiarecóiTcura pace, Iuno 0 
fia il uoftro diletto , lunghi fian© i v offrii 
mori, acciò ch'io folo di dolore fpettacolo 
poira a'viuenti rimanere.Egh interuéne an 
cora fpeue fiate , che, guardando io(fì come 
per v/anza ho prefo in quelle uoltrc li-lue) 
i uagabondi armenti,veggio tra i fatili cam 
pi alcun toro magrifllmo appena con le de- 
boli offa foffenere la fccca pelfe,ilqualc nera 
mente lenza fatica, & dolore inertimabile 
non poffo mirare , peslàiido un mede/imo 
amore effère à me , & à lui cagione di pcno- 
una . Oitra à quelle cofe mi fouicnc.cht „ 
fuggendo talhora io dal conloitio de'paflo 

E 5 ti,. 
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ri,per poter meglio nelle finitudini peniate 
a' mici mali, ho veduto l'innamorata vacca- 
iella andare lòia per l'alte fclue mugghian- 
do, & cercando il giouane giouenco, ck poi 
(lanca sittar&alla riuadi alcun riume, dime 
ticaeodt pafcerQ,6i di dat luogo alle tenebre 
dell'oleata notte, laqualcolàquàto fia à me 
chefimile vita folegno,noiofa à riguarda- 
rc,colui folamente le'l può peniate, che l'ha. 
prouatujòproua.Egli mi viene vna triftez 
za di mente incurabile, cò vna compaflìone 
orandi.fnna di me ftefio , motta dall'intime 
medolle,laqualc non mi lafcia pelo veruno 
nella periòna,che non mi s'arricci , & per le 
raffreddate cftremità mi fimoueun fudore 
angofciofo,con un palpitare di corei! forte, 
che veramente.s'io no'l defideraffi, temerei, 
che la dolente anima (è ne voleiFe di fuori 
vfcire,Ma,che più mi prolungo io in raccer- 
tar quello, cheà ciafeuno può etfèrc manife 
ftoMonon mifento giamai da alcun di voi 
nominare Sannazaro (quantunque cogno- 
me a'miet predecefToi i honoreuole ftato fia) 
che ricordandomi da leieflèrc ftato per adie 
tro chiamato Sinccromon mi fia cagione di 
fofpirare. Ne odo mai mono di Sampogna 
alcuna , ne voce di qualunque paftore, che 
gl'occhi mici non uerfino amate lagrime , 
tornandomi alla memoria i lieti tempi, ne i 
quali io le mie rime,e i verfi allhora fatti ca 
tando.mi vdia da lei fommamente commen 
care,&,per non andare ogni mia pena pun. 

talmea- 
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talmente raicontando.niuna cofà m\t2ur-a 
da, n ulla fefta,ne gioco mi può non d icone- 
crefcere di feri eia , ma Remare delle mikrie,, 
allequali io prego-qualunque Iddio e(audi~ 
fee levoci de'dororofi, che ò con preda mor 
te, ò con profpeio fu ccedi mento ponga fi* 
nc.Rifpoie allora Canno al miolungo par 
kire.Graui fono ituoi doloii » Sincero mio,. 
& veramente da non fenza compaflione 
grandirfimaafcoltarfì, ma dimmi, Ce gli Dij 
nelle braccia ti rechino della defiata doiv 
na,quali fupon quelle rime ,che non molto 
tempo è,ti vdi j cantare nella pura notte? del 
Icquali fe le parole non mi foflero vfeitedi 
mcnte,deljpodo mi ricorderei,& io in gui- 
derdonettSonerò quefta Sampogna di Sa- 
bucoJa^Be iocon le mie manicotti tra m5 
ti a/prifTimr,&dalIe noftre ville Iontani,ouc 
non credo > che voce ginmai peruenifle di 
mattiti no gallo,chedi fuonopriuatarhauef 
fe,con laquale fpero,che(fe dalli fati con t'è 
tolto) con più alto rtile canterai gl'amori di 
Fauni^ di Ninfe nel far uro,&,u come infi 
no qtH i principi) della tua adolelcentia hai 
tra {empiici, <3c bofearecci canti di paftori in 
fruttuofàmcntedifperù.cofTper Tinnanzi^la 
felice giouenezza tra luforetrombe di Poe 
ti chiaritimi del tuo {ecolo, non fenzafpc- 
ranza d'eterna fama Malaffètti» & quefto 
detto fi tacque,5c io lyfata lira foflfindo cofL 
cominciai * 
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AN NOTATIONI. 

Da'p opo!i di Calcidia ^nuti,fopm le ue 
l nude ceneri della Serena I?a#henope k ) 

Dcfcriue l'origine della Città Jg£{apoli ,fua 
patria , dicendo, che fu edificata da* popo- 
li di falcidia , che vennero [opra l'antiche 
ceneri di Varthenope Serena . Sopra che è 
da faprrfi , che le Serene , fecondo le favole 
de' Voetifuron tre , Vathenotie y Ligia , & 
Lcucofia: & furon figliuole del fiume jiche- 
loo ,& della TS(jnfa Calliope , Furono moflri 
marini, & datme^oin su haueuano fem~ 
bianca di donne , (f dalme^SÉ^iìé forni- 
vano in coda dtpefee • Que&e , Untando nel 
ìito di Sicilia y conia dolerla titlAanto loro 
allettauano di tal forte i naviganti, eh an- 
dando uerfo Uro per v dirle , vrtamno negli 
fcogli & j attuano n au fr agio. V affando di là 
yliffe y egli turò a fe,& a compagni gl'orecchi 
con la cera y & wow volle fentire il canto d'ef- 
fe . Ver che le Serene > ueden defifeherube y per 
l impaùentia del dolore , ftgettarno in mare. 
Turano elle poi portate chi <juà,& chi là y ma 
Varthenope fu pittata là: douepoifu edifica- 
ta la Città d* J^apoli,che dal nome della Se- 
rena fu prima chiamata Varthenope , & colo* 
to y chi L'edificarono furono i Calcìdefi , che fo- 
no quei di TÌcgroponte . Ritenne poi y cW effendi 
ejneiì a città rumata decumani, cade [opra 
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loro grandiffima pefte : onde per configlio dell' 
oracolo d'apollo , tornarono à riedificarla più 
splendidamente di prima, &vi trasferirono 
gran parte de' lor cittadini: & a differenti* 
dell* dna -vecchia la chiamarono T^capolis, 
che vuol dire noua città . Sono alcuni , i qua- 
li tengono t ch' anco la prima volta fojj'equefia 
città edificata da'Cumani, &non da' Calci- 
desi: onde pare , che qui l'jiuttore habbia er- 
rato . jt che fi rifponde , che anco in Cumani 
trajfero origine da'Calcidefi , come teflifica 
Dionigi Micarnaffeonell'ottauo , Lini» pur 
ne L'ottano , e S trabone con molti alt ri :taut- 
torità de' quali io non adduco per non e/fere ne 
cejfaria , & folo mi balìa hautrla accen- 
nata. 

£t Lintcrnojbenclie/òlifancnientcdiine 
no famofo per la memoria delle facre cene- 
ri deldiuino Africano , ) Senne Str alone nel 
lib. $. che dopo Sinutffa è il cafìello Linterno 9 
dent e il Sepolcro di Scipione , cognominai* 
•Africano: il quale in quel luogo menò i gior- 
ni della vitafua t lafciando inegoty della i^e- 
fublica , & fuggendo l'inuidia de maligni: e il 
medefimofi caua da Seneca nel principio deL 
l'Epifìola n.& da Valerio Maffimo al capi- 
tolo dell' Ingratitudine Quefto ho detto ; per- 
che alcuni tengono , che la fepoLura di Scipio- 
ne foft fuor della porta C apena di I{pma : U- 
the non ha punto del credibile . Fu queffo luo- 
gOyC'hoggi'fi chiama Torre della Tania , elet- 
to daS cipiont africano per fua perpetua ha- 

bit*- 
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bitatione per fuggir Vinu-dla, l'odio, & le cat- 
tine lingue de' maluxgi hitomini di ì{oma > do- 
pò ch'eglihebbe lib?rato 9 non pur quella città, 
mattata Italia da' Carthaginefi , hauendofi 
acqui/iato tanta gloriai tantaìmmortalìta 
per le famoftfjime fue imprese , battendo 
ampliato. I imperio Romano con *ggiugnerli 
la. Spagna & l'Africa : & fu ben degno,ch'in^ 
ticompenfa di tanti benefici , cofi grande huo- 
mo rheuefte da'fuoi cittadini tanta ingratit&r 
dine; acciò che colui y che dal mondo non ha~ 
ueua potuto efìer vinco >ne anco fojfe d ali* in- 
vidia fuperato ; poiclitgli con animo generofo* 
fiu to/io s 'zlefitla vita J oli t aria 9 & quieta,, 
che la frequente , & tumultuofa . E pofto- 
Linterno , c'hoggi non ha altro eh' ma torre- 
con vnhoHeria , Ò* alquante cappannuc& 
da pefeatori,, fra il Volturno, & Cuma ap - 
prejfo il mare- 

EGLOGA S E T T I M £~ 
S I 71 C E 0 SOL 0 . 
j i JT^OME notturno vccel , nemico aK 

Lafso vò ia per luoghi ofcuri.&fofcbi. 
Mentre feorge il dì chiaro in fu la terra.. 
"Poi quandi al monda foprauien la fera, 
Tfyn com altri animai yip" acqueta ilfonno» 
M-tallhor mi de fio à pianger per le piagge*. 
S&maiqueji occhi tra bofchmi o piagge > 
*à X Qut: 
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Oue non fplenda con /noi raggi ti Sole, 
Stanchi di lacrimarmi chiuda il onno, 
Vtfon crude,& error vani,& f*f:bi 
ÙV attriflan s ,ch iogià pane-ito a fera 
Ver tema di dormir gitearou interra* 

0 madre vniuerfal,benigna terra, 

Ha mai, eh io po(i in qualche verdi piagge: 
Tal, che m' addormì in aneli vltima fera, 
Et non mi defti mai,per fin chel Sole 
fogna à mofìrar fua luce à gl'occhi fofebi 
Et mi rif negli da sì lungo fonno} 

Dal di che gl'occhi m ; ei sbandirò il Conno f 
IL'lletiiciuollafciai per fi imi ' ii terra, 
I di feren mifur torbidi fufebi; 
Campi di (lecchi le fiorite piagge 
Tal,che quando a mortali a>giHm* il Sol' , 
ji me s'of :ura in tenehrofa [era, 

Jiiadonna{fua mercc)pur wa fer* 

Gioiofa & bella affai m apparite in fonno, 
Et rallegro il mio cor , fi co m il Sole 
Soldoppo pioggia disgombrar la terra. 
Vivendo a me^Vien cogli a le mie piagge 
Qualche fioretto la fei a gì antri fo fichi $ 

JF ttggiie homai penfier noioft \& fofihi, 
Che fatto hanete a me {% lunga fera: 
Ch'io no cercar l apriche ,& liete piagge, 
"Prendendo in fu t ber bette i^n ànice fonno^ 
"Perche fo b:n,c'biiow mai fatto di terra 
Più felice di ms non vide il Sole. 

Can%on,di fera in oriente il Sole 

yeàrai & m?fotterra a i regntfofìhh 
Prima ch'in qtiefiej^lagge io prenda fbnnéé 

4 A N N Ò- 
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% Come natrurnouccel nemico al Sole La£ 
fo nò io j> luoghi ofcuri,8cfofchi)£ ojjerua* 
itone di tutti i buoni 3 e intendenti dell'arte poe- 
tica,che le Se flint , nel numero delle guai* e la 
fnfente egloga foffero troiate per la pi* per de 
jeriuere alcuno fiato della nofira uit a, [oggetto 
allcpaffionihumane , & agl'accidenti della 
fortuna : ilche molto bene fi può offeruare da 
quelle , chefcrijjeil Tetrarca; a imisation del 
quale può dirfi, cht'l Sannazaro, dilig etiflimiy 
maeflro di quefi* arte,componeffe la predente 
con ella diferiueffe il mifero fiato ,& ejfilio f uo. 
E ben vero,chanco fipuò in una fefiina deferi- 
uer co fi la vita, beata,& tranquilla y aome la pe 
nofa,& afflìtta & altra materia appreflo. JDe- 
fcriuefi poi la fefiina con allegorie , con metafo- 
re,^ con alcune conuenienti comparation*,$Q~ 
Me fi vede nel Tetrarca in quella. 
4 la dolce ombra de le belle frodile in quella 
Chi e fermato di menar fua *ita % 
jln'^i rr<? dì creata era l'alma in parte* 
t ^er granatole l'importuna nebbia. 
?{on ha tanti animali il mar fra l'onde. 
& cofifiredehauere offeruato il SannaipA* 
in qneFia Et, perche l'ultime voci deuerfi del- 
la Sefìina hanno à efier più to Bo nomi , che 
verbiipiu tofio,f *ftantiui,che aggettmi : & pi* 
%ofio di due fillabe^hedipiuyì da auertire.che 
fe il Sann*ì*ro ha f off oh quefia la parola 
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fofchi 9 per vltima uoce,ch'è aggettivalo l'ha 
fatto fetida artificio, imitando il Tetrarca : il 
quale in quella che comincia. 

Mia benigna fortuna , r7 uiuer lieto pofe l<t 
parola lieto eh' è aggiuntole in quella di Dan- 
te. 

jil poco giorno y & al gran cerchio d'ombra, 
trouarfila parola uerde aggiuntiuo dicendo 
Foglia uerdc , Legno ucide . Tuttavia è fa. 
no configlio off iruar quel,che più fi uede tifato 
da'buoni y & cWk più eccellenti Scrittori è pUc* 
àuto, ma però non farà cafo di teligion Mola- 
ta fe tallitila alcun bello ingegno uorrà nelle 
fue fefline rfar^ cofi fatti aggiunti, con l autto 
rità di quefìi primi lumi della lingua nofir a j& 
delle poifie compofieinejfa. 

ARGOMENTO. 

C */£ J^7 7^0, parlando con Since- 
ro , & confortandolo à bene [pera* 
re nelfuo cfftlio , & nella lontanan- 
za ddìafua Donna, raccontai fuoi 
amori con una T^infa; e in quella 
narrazione deferiue molti fpajjì d'uc* 
celiare , che fogliono pigliar fi alle 
ville* fola'^euoU neramente , & di 
molto gufìo, come bene fi può ancora 
comprendere dalle tre giornate de* 

piaceri 
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piaceri della uilla y deferitte nella [uà 
•Agricoltura dal mio rarijjìmo in que 
flaprofxjfijw Signore Jtgojlino Gal* 
lo ^gentil hnomoBn] Viano i 

PROSA OTTAVA.. 



4\ Ppena era io alle vltime note del mio 
cantareperuenutorquando con allegra 
yoce Carino ver me efdamado^RalIcgratiV 
mi diflTe,Napol*itano paftorcA la torbidez- 
za de If ammanii Jto puoi da te difcnccia,ra* 
fèrenado homai la mclaconica fiote: che uc 
xamente, & alla dolce patria ; & alla donna,, 
che piu,che quella defiderijn breuiffimo té 
po ritornerai:/!; I manifefto,& lieto legnale, 
che gli Dij ti moftrano,nòmi ; ng5na. E co- 
me può egli e(Tère?ri(pofi io* Hora bafl etani 
mi tato il v iùerevch'ict la i messia?, cenò si. 
di{Ièegli,& de g l'auguri j, & delle promcflTc 
degli Dij, non fi deue alcuno fcòfortare già 
roai.peroche ccrtiffìmo, & infallibili tutte fo 
no:adunque confortati,^ prendi fpernza di 
futura leritia,che certo io lpero,che s f tuo fpe 
rare non fia vano.Noa vedi tu il noftro Ve 
facchio tutto feftiuo,dn man deftra ueniine 
con la ritrouata oiouenca: fàlR andò le ^p 
pinquefèlue col Tuono dclfo foaup làmpo~ 
gnarper laqunl cofòffe luogo alcuno hanno 
in tei prieghi miei;io ti prego,Scquato pof 
loti ricordo, che dite ftcffb pietà ti ftringa^ 

& alle 
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& alle amare lagrime ponghi fine ; perche 
(come è il prouerbio) i, ne di lagi ime amo- 
re,neriui i prati, ne capre di fronde, ne api 
di nouelli fiori fi videro (atic giamai; &,per 
porgerti nell\afflittioni migliore fp?raza,ti 
fo certo,ch'iofilquale Ce hora non del tutto 
lieto , almeno in p^rte (carico dell'amaritu- 
dini dir m : pofTb;fui in fimile, & forfe (dal 
volontario effigio in fuori, ilquale hora si fie 
ramante i premerla più doloroib ft ito,chc 
tu non fri, ne fotti giamai,conciofia cofàche 
tu mai non ti metterti in periglio di perde- 
re quello, che forfè con fitica ti pareua hatie 
re acquiiVìto,come feci io, che in un punto 
ogni mio bene, 'ogni mia fperanza ; ogni 
mia felicità commifi in mano della cieca far 
tuna,5c quelli fubitamente perdei. Ne dubi- 
to punto, che,fi come allhora il perdei , coft 
gì haurei ancora in eterno perdutile dispe- 
rato mi fofli dell abondeuoli gratie de gli 
Diaconie tu faccfti.Era io adunque ( be che 
(la ancora ,5c farò mentre lo fpiriro reggerà 
qu-fte m ?mbra)in(ìno alla mia fanciullezza 
accefoardentiflfinam Mite dell amor? d'uni, 
che al mio giudicio con le ftt2 bJbzze non 
clu- l'altre paftorelle d'Arcadia , ma di qran 
lunga auaiza le (ante De^laqu ile peroche 
da i teneri anni a- (èruigi di Diana difpotn, 
&io fimilmente nei bofehi nato, & nodiito 
cra,uolentieri con m?co, & io con lei per le 
fclu? infiemene o!imefticamo.,5c( fccòdo che 
vollero gli Dij) tanto ue trouammo ne ico- 

{lumi 



H6 PROSA VII. 
fiumi con formiche uno amore,& vna tene 
rezza si grade ne nacque fra noi,che mai ne 
l'uno , ne l'altro conofceua piacerete dilet- 
tole no tato ^ro infieme erauamo.Noi pari 
méte ne'bofchi di oportuni iftruméti armati 
siila dilettofa caccia andauamo: ne mai dalli < 
cercati luoghi carichi di pda tornauamo,che 
pi ima,che quella tra noi diuitàfofle, gl'alta 
ti della (anta Dea non baueflìmocon debiti 
honorì vifitati,& accumulati di larghi doin, 
offerendoli hora la fiera tefta .del fetofo Cin 
ghiaie , & hora le arboree corna del uiuace 
Ceruo,fopra gl'alti Pini appiccandoli. Ma, 
come che d'ogni caccia predeffimo fòmma- 
méte piacere,qlla delli femplici , & in noceti 
uccelli, ottra a tutte ne dilettaua,però che co 
più foI!azzo,&co affai mcnofotica,che nef- 
iuna dell'altre fi potea continuare. Noi alai 
jianoha in fui far del giorno,quando appe- 
sa fparire le flelle,per lo uicino Sole ucdeua 
jno 1 oriétetra uermigli nuuoletti rofleggia 
ie,n'andauamoi qualche uaìle lontana dal 
cóuerfàre delle gétt, & cjui fraduealtiilimi, 
& dritti alberi, tendeuamo l'ampia rete , la 
cjual fortiliflìma tanto, che appena tra le fio 
ài fcerneie fi potea, A ragne per nomen chia 
xnauamoA quella ben maeftreuolméte, co 
me fi bifogna,ordinata,ne moucuamo dalle 
remote pam del bofco,facendocon le mani 
xomori fpauenteuoIi,&con ballon i, &con 
pietre di pafTo in pafTo battendo le macchie, 
uerio quella pane^ouc la rete iiaua , i tordi, 

le 
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t le merule, & gli altri uccelli fgridauamo : li- 
quali dinàzi a noi paurofi fuggendo, difòuc 
dutamen te dauano del petto nclli tefi ingan 
j ni , & in cjlli inuiluppati quafi in più facculi 
1 diuerfaméte pedeuano. Ma al fine ueggedo 
j la preda eileie baftcuole, allétauamo a poco 
» a poco i capi delle maeftrc funi ,q!li caiadoj 
f ouc quali trouati piagere,quali lèmiuiui già 
j xere,in tanta copia n'abodauano, che molte 
volte feftiditi d'ucciderli,& no hauendo luo 
j go,oue tati ne porre,cófufamente co le mal 
piegate reti ne li portauamo infino à glufà 
ti alberghi • Altra fiata quado nel fruttifero 
Autiìno le folte caterue di ftorni uolndoia 
drapello raccolte fi mo Arano a'riguardantf, 
quafi rotóda palla nell'aria n'ingegnauamo 
d'haucredue,o trediqllijlaqual co fa di leg- 
giero fi poteua trouare,a'piedi de i quali un 
capo di fpaghetto fottiliffimo unto di indifl 
fòlubilc uifeo legauamo lugo tato quato eia 
fcuno il fuo potea poi tare,& g ndi , come la 
uolate fchiera vei fo noi s^pprofiimau^co- 
fì li la/ciauamo in loro libertà andare;! qua 
li.fubitaméte a i cópagni fuo^edo, & fra ql- 
li(fi come è lor natura)mc(colandofi, conue 
niua , chea forza con loinuifcato canape 
yna già parte della riftretra moltitudine no 
tiraflfero feco.Perlaqualcofa i mi/eri/enten 
dofi à bado tirare , & ignorando la cacione* 
che il uolarc loio impediua,gridauanofor«. 
tiflimamente , empiendo Paria di doforofè 
uoci: &dipaflb inpaflbpei a le late capane 

ne lì # 
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toc li ucdcamo dinanzi a 1 piedi cadere ; onde 
raiaera quella uolta, che con li lacchi colmi 
di caccia non ne tornammo alle nofrrc cafè. 
Ricordami hauere ancora non poche uolte 
rifo de'cafì della male auguiata Cornice, & 
udite eome.Ogr.i hata,che tra le mari, fi co- 
ire fpetib auuicne)alcuna di quelle ne capi- 
tana, noi fucatamente, n'.in('aiiamo in qual 
che aperta pianura,& quiui per 1 cftteme pùi 
te dell'ali la legauamo refupina in terra, ne 
più,ncmcno,comefeicorfi delle flclle ha- 
ncne hauuto à contemplarejaqualc no pri- 
ma fi fc-ntiiiacofllcgata,checon fhidéti vo. 
ci oridaua, & palpitaua fi forte, the tutte le 
conuicine Cornici faceua intorno a (è ragù 
jìarejdellequali akuna,forfc più dc'mali del 
la compagna pictofa.che de'luoi auedura, fi 
lafciaua aTlc uolte di botto in quella parte ca 
lare per aiutarla,& fpeflò per ben fare nceue 
uamal ouidardone,conciofia cofa,chenò fi 
tolto ui era giuta,che da quella che 1 foccor- 
fo afpettaua*( fi come da defidei ofa di fcàpa- 
j?)fubito cò le uncinute unghie abbracciata 
& rifletta no fofTcjper manicia, che foifè uo 
létieii haurebbe uoutto ( fe poiTùto haueflè) 
fuilupaifida'fuci artigli; ma ciò era niente: 
però the quella la fi flringeua, feritene uafi 
fortc,che nò la lafciaua punto da fe partire: 
onde haurcfti in quel punto) ueduto naftere 
\rna noua pugna quella cetcndo di fuggire, 
quella di aiutarfi:l una,& l'altra egualmen- 
te più della propria,che dell'altrui iàlute tol 

licita. 
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licita, pi ocacciarfi il Tuo fcapo. Per laqual co- 
fa noi.ch'in occulta parte dimorauamo, do- 
pò lunga fcfìa fopiadiciò prefa , v andaua* 
n.oà fpiccaile,& racchetato alquanto ilio- 
more, ne riporcuamoallo ulato luogo,da 
•capo auendendo^ch'alcunn altra uenifle con 
Ornile atto à raddopiame 1 hanuto piacere . 
Kor,cheui diro iodellacauta Grìtrcertono 
leualcua,tcnedoin pugno la piena, faifi le 
notturne efeubie: peicxheda inoflri aflàlti 
non viuea ancoia dimezzo giorno fi cura. 
Et ?. al bianco Cigno che gioi;aua habitare 
» c 1 1 9 h v m ide acq u e j? gua i da i fi da li u c co, te 
medo del cafò di Fetonte,(è in mezzo di qlle 
non fi potea egli dalle nofire infidie guaida 
ie,3«Et ui > mi/cia,& cattiuella Perdiccv che 
fchifaui smalti tetti,penfàndo al feto auueni 
imcto de l'antica caduta; fé ne la pinna terra f 
quando più fccma fiareti ciedcni.negli no 
fi ri lacc uoli ir.cappaui? Che ciederel be pof 
fìbile,chela fagace Ceca follecita palefatrice 
delle notturne frode,non fapefle à fé mede- 
sima le nofhe infidic pa]efare?SimiImete de' 
Fagianelle Toitore,dclIe Colcmhc,c!elle 
£ uuiali Anitie,& de gl'altri i cecili ui dico. 
Ì3ÌUDO ne fu mai di tata aftutia dalla natuia 
dotato :ilr i ale/da'r oft ri ingegni guardàdo- 
fi,fi potc fle lur ga libertà ^mettete: & acciò 
ch'io ogni particella nò vada raccontando, 
dico adi,r,que,chevcii<?dD,'ccme udito haue 
te, di tclrpo in umfopiù ciefccdo la età; la 
lunga, Se continua utènza fi conuenì in tan 

to 
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ro,& fi fiero amorc,che mai pace no fentiua 
fe non quanto di cortei pentàua-,& no hauc 
do,(i come tu poco innanzi dicefti,ardire di 
discoprirmele in cola alcuna, eradiuenuto 
in vifta tale, che n5 gl'alni paftoi i ne parla 
uano,ma ella,che,di ciò nulla fàpédo,di bu5 
zelo atfettuofilTimamentc m'amaua co dolo 
re,& pietà meftiniabilencfìaua marauiglia 
ta.&non unauolta, ma mille con inftantia 
gradilTIma pregandomi,cheÌ chiufo core le 
paleftflì > e , l nome di colei , che di ciò n'era 
cagioneje fòcellì chiaro. lolite del non po- 
termi (coprire,intolerabiie noia portaua ne 
l'animo ,quafi con le lagrime in fu gl'occhi 
!c iilpondea,al!a mia lingua no effe re lecito 
di nominare colei,cui io per mia celcfié dei 
ta adotaua.-ma che,dipinta la fua JjeJliffima, 
& diuina imaginc, quando commodo flato 
mi folle, Thaurei dimoftrataj&hauendoJa 
con cotai paiole moiri, & molti giorni tenu 
ta,aucne vna volta,che dopò molto uccella- 
re.elsédo io,& ella folctti,& da gl'altri pafto 
li rimofli in vna valle ombrofa, tra il canto 
di forfecéto uarieta di belli vccclli,i quali di 
loro accenti faceuano tutto quel luogo tifo 
nare , qlle medefime notte le felue itcrado, 
ch'effi eiprimeuano; ne ponémo ambedue 
à feder'allà margine d'un frefco, & limpidif 
fimo fonte, ch'in qllaforgea: ilqualeneda 
uccello, ne da fiera turbatosi Sellala fua 
chiarezza nel faluatico luogo cófcruaun > che 
nò altriméte,che di purilfimo ci ifìallo,fta 

to fofle 
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foflè.i fcircn dei tmnslucido fondo mani fc- 
daua,& d'intorno a quello nò fi uedea di pa 
fioi i,nc di Capre pedate alcuna.- nciò ch'ai ine 
ti gioirai non ui folcano per riuerenza delle 
Ninfe accorta icj ne u eia quel giorno ramo, 
ne fronda uciuna caduta da' fopiaftanti albe 
ii:ma quieufiìmo (enza nx>rmorio,ò riuolu 
lione di bruttezza alcuna, discorrendo per 1* 
herbofo paefc,ap,dauasj pianamere,ch'appc 
na h aure Iti creduto, che fi moueilc io. Ouc 
poi che alquato hauemo refrigerato il caldo, 
eliaco nuoui prieghimi ricominciò da capo 
a feri n gei e A Scongiurare per l'amore, ch'io 
leportaua^he la promeda effigie le molnaf- 
Raggiungendo a quef^ocol teftimoniode 
gli Dii mille giuramenti, che mai ad alcuno, 
fe nò quàto a me piacede,no'l ridirebbe : al- 
laquaJcio,da abondantidlme lagrime (opra 
grùto,non gin co lafolita uoce,ma tremate, 
& comoda rifpofi, che nella bella fontana la 
vediebbcj!aquale,fi come quella,che defidc- 
raua molto di vedcrla,séplicemcte seza più a 
nari péfàre,abbafsftdo oli occhi nelle qeteac 
que,uidefe frefla in cjlTc dipiota, perlaqual 
cofafs'io mal non mi ricordo ) ella fi fmarrì 
/ubico, & fcolorodì nel uifò per manieratile 
quafi a cader tramortita fu uicina,& fenza al 
cuna cofii dire,ò fare.cò tur ba to uifò da me fi 
partì. Hoia,qi?aIe midouefli io in quel pfito 
rimnncre,uedcndomi da quella co ira, e con 
corruccio lafciarjaquale poco auanti bl nda 
a*niciflinia,5c di mie piaghe pietofa^quafi^ 

f toro* 
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Ncopaljone piangere ueduta hauea;ciafcunO 
(fenza ch'io il raccorcici può còfìderare.Io 
per me, nò fo fe morto in quel pfito, ò uiuo 
mi folTì.ne chia cala me ne portafle.ma tan 
to vi dico,che quattro (oli , & altretate lune, 
il mio corpo nèdacibo,nè da Tonno fu ricò 
fortato,& le mie vacche digiune non ufciro 
no dalla chiudi madra, ne ^urtarono mai fa 
porcd'herba, ne liquore di rìumealcuno.-on 
de i mifèri vitelli , fugando le (ecche poppe 
dell'affamate madri,& no trouàdoui l'vfato 
latte, dolorofi appo quelle riépiuano le cir- 
conflati felue di lamenteuoli mugiti ; de la- 
qual cofa io poco curandomi , gettato ne la 
piana t^rra,ad altro nò intédeua, ch'a piage 
re:tal che ne(Tuno,che veduto nVhauefle ne i 
capi deila mia trancjHità, m'haurebbe d Cà 
rino riconoTciuto.4. Veniuanoi bifolchi, ve 
niuano i partorì di pecore, 5c di capre infic- 
ine co li pacTani delle uicinc ville,credendo 
me efferc vfeito del séno,come già era: e tut 
ti con pietà grandiflìma dimandauano qual 
fofle la cagione del mio dolore ; a i quali io 
niuna rifpofta facea$ma al mio lagrimare in 
tendendo,cofi con lametofà uoce dicea. Voi 
Arcadi catarete ne i voftri mòti la mia mor 
te. Arcadi foli di cantare eTperti, uoi lamia 
morte nei voftri monti cantai ete.O quàto 
allhora le mie offe quietamente riporran- 
no; fe la uoftra Sampogna a coloro, che do- 
pò me nafcerànojdirà li amori, ei enfi miei* 
finalméte alla quinta notte defidejofò oltra 

modo 
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modo di morire,vfcendo fuoii dello (confo 
lato albergo,non andai all'odiola fontana, 
cao ione infeliciflìma de'miei maliima erran 
do per bofehi fenza fenticro , & per monti 
afprnTìmi,& ardui, oue i piedi , & la fortuna 
mimenauano ,\a gran faticami ricòdufli in 
vna ripa altiflìma, pendente fopia al mare, 
ondei pefeatori fogliono da lungi feoprire 
i natanti pefci.Et qt*iui,prima chei Sole v- 
feiffè, a pie di vna belJa Quercia , oue altra 
uolt:* mi ricordai efiere nelfeno di lei ripo- 
fato,mi pofi a federe,nè più,nèmeno,comc 
fe quefla ftata fofle medicina del mio furo- 
re:& dopò molto fofpirare, a guifa , che fuo 
le 5 .il cadido Cigno prefago della fua raor- 5 
te, catare gl'etequiali vern,cofi dirottaméte 
piangendo incominciai . O crudcliffima , & 
fiera più che le truculenti Orfè, più dura che 
l'anno(e querce, Sca'miei preghi più (òrda 
che gl'in (ani mormorii de l'enfiato mare,ec 
co,che vìnci gineceo ch'io moio; còtentan, 
che più nò haurai di uecTrmi faftidio.Ma ccr 
to io fpero,cheÌ tuo core, ilquale la mia lie 
ta fortuna non ha potuto mouereja mifera 
il pregherà ; &,tardi diuenuta pietofà, (arai 
còftretta à forza di biafmare la tua durezza; 
defiderando almeno morto di ueder colui,à 
cui viuo nò hai voluto d'una (bla parola pia 
cere . Oìme, & come può eflerc che'l lungci 
amore, il quale vn tempo fon certo mi por- 
tarti, fia hora in tutto da te fuggito ? Deh, 
non ti tornano a mente i dolci giuochi del- 
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tanoftra puciitia ? quando infiemeandaua- 
mo pei lcf-luc cogliendo le rubiconde fra* 
goIc,Sc da gli alti faggi le faporofè ghiande, 

l «le tenere caftagne dalle pungéti fcorze?Sci 
tidimaicatadei primi gi?Ii, & dalle prime 
iofe, lequali io (èmpie dalle cercate capagne 
ti portaua?tal che appena le api haueano gii 
ftaro ancora i fiori, quando tu per meanda- 
ui ornara di mille cotone. I affannante fiate 
alìhora mi giurafri per gl'afri Dij,che quan» 
-do fènza me dimoiaui,fiori non t'oliuano^ 
i fonti non ti redeuano il (olito fapore?Ahi 
dolorofà la uira mia,c che parlo io>& chi mi 
akolta altroché la rifonante Echo ? laquale 
credente a'miei mali,ficome quella, ch'altra 
uolta ^uari grha,mi rifponde pietofà, mor 
moràdo al fuono de of acccnti miei , ma n5 
fo pure,oue nafeofa fi ftia,che nó uicneella 
ad accópagnarfi meco ? O Iddi) del ciclo , & 
della terra, 5c qualunque altri haucte cura de 
i mifci i amatt,poj gete,ui prego,pieiofe orec 
cine al mio Iamentare,& le dolenti uoci,che 
1a tormentata anima manda fuori^alcoltate. 
O Naiadi , ^abitatrici decorrenti fiumi . O 
Napee^gratiofiflimatuiba de ripofti luochi, 
& deiiquidifonti^alzate alquanto le bionde 
tefte dalle chiare onde, & prendere l'ultime 
ftrida, anziché io muoia,& noi, o bclliflime 
Oteadijequali ignude (olete , pei Taire ripe 
<acciando andare , lafciate hora il dominio 
de gl'alti monti.&ucniteal mifeio , che fon 

w z . cenobi porgerà pietà quello^h'allanua cm 
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da dóna porgo diletto. Vfcirc da' v off ri alte 
«rt,ò pietofe A madriadi.follecite cftferuarnci 
di qlIi. St ponete un poco mente a J fiero fup 
plicio ,che le mie mani tette m'apparecchia 
*o* noi>ò Driadi formofiuW donzelle 
dell alte Teine, legnali non vna vofta,ma mil 
le nano i nortri partorì' a prima fera uedute 
in cerchio dazare all'ombra delle fredde No 
<i co li capelli bi6dimmi,& lunghi pécJcti die 
tro le bi 3 chefpa!Ie:fite,ui prego, 4 non fete 
inficine co lamia pocaftabife fortuna muta 
te.che la mia morte fra quelle ombre non li 
taccia ma fempre s'eflendapiù di giorno in 
giorno ne i futuri (ecoli .accioche quel tepo. 
ilquale dalla v ita fi maca. alla fama fi f U p P R 
fca.O lupi o orfi, & qualunq 5 animali per le 
horrende (pelonche ui nafc5dete,rimanete- 
ni a Dio, ecco che più non uedrete quel uo- 
ft ro Bifolco,chc per fi monti,* per li bofchr 
folca cataria Dio riue, à Dio p.W uerdif 
nme,& humi:viuetefenza me ìun^o tempo- 
& mentre , mormorado per le petrofe ualli' 
corretene Paltò mare, habbiate fempre ncL 
la memoria if uoiìrO Carino , ilqualequi I e 
fue vacche pafceuaftfquare qui i f uo i Tori co 
ronaua: i quale qui có la sàpogna orarmen 
tifmetre beueano) folca dilettare. !t quelle 
parole dicedo,m era alzato ór» Der onta****: 
dall'alta ripa qn *fc Cu JSgg 

lato mi uidi due banchicofombi venire Se 
co Leto volo appoggiarli alla fronzuta qùer 
C1 1 * «ìcdilopra miftaua, porgendo*! 
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breue fpatio con afFcttuofi mormori; mille 
baci doIciflimi.Da i quali io (fi come da prò 
fpero augurio) prendcdo fperanza di futuro 
bene,cominciai co più làido configlio à in- 
colpare me ftefTbdd folle proponiméto, che 
feguire voluto hatiea,cioè di cacciare co cru 
da morte il reparabile amore. Ne guari in q 
fio penfiero flato era, ch'io mi fentì (& non 
lo comejfopragiunto da quella, che di tutto 
ciò mi era cagione : laquale, fi come tenera 
della mia (alate h pieno ogni cofàda occulto 
luogo veduto & vdito hauea.Et no ah 1 ime- 
te che farebbe pietofa madre ne i cafi del Tuo 
vnico figIiuoIo,aniorofàméte piangendo,Sc# 
co dolci parole,& accoglienze honeftiflime^ 
ricotonandomi, Zeppe si ben fare, ih& dadi 
fpeiarione,e da morte, nella vi *n,3c nello fta 
to,che voi mi uedete,mi riodufle. Dunque, 
che diremo noi dell'ammirabile potétia de 
gli pifcfè noncheallhoiain più tranquillo 
porto ne guidano,che con più tuibata tepe- 
fla moftranodi minacciarne? Per laqual co- 
fa Sincero mio,(Te a j accorati cafi porgi ere- 
déza akuna,& lei huomo,come io credo) ti 
dcurefti homai ricófortar^come gl'altri fan 
no,efperar ncll'auuerfita fermaméte,dipote 
re ancora co l'aita de gli Dij venire T più lic 
to ftato,che certo no può eflcre,che fra tanti 
nuuoli alcuna uolta no appaia il (ole; e(cóe 
tu dei (àperc.) Le cofe defiate quaro più con 
affanno fi accjftano,tnto c5 più diletto,qua- 
do fi poftedono, fogliono eflcr care tenute, 

& coli 
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& cofi detto,,pche tardi fi faceua, dopò il 15 
go pattare, poftafi la Tua vacca dinanzi,& di 
cendo a Diojda noi fi parù.ne pria fi fu co- 
ftui acommiatato da nocche vedémo ad vn 
punto tutti inficme da lungi tra Quercia, & 
Quercia Top ra vn picciolo afinello venire 
vn'huomo sì rabbufFato,&ne i gefti dolora 
fo, diedi fé nefacea forte maranigliare ; il- 
qualc,poi che,da noi fcoftandofi,per vn feri 
tiero,ch'alla città conducea, .fi fu indrizaato 
fenza dubbio alcuno conofccmmocffere, 1* 
innamorato Clonico , paftore olrra gl'altri 
dottiffimo 3 & nella mufica efpei to . Per la- 
gnai cofa Eugenio , che luo amicamo era r 
(fi coirle colui , che tutte le fucamoroiè paf- 
fìoni fapea) fattoglifi incontro alla via , cofi 
• \dendociakuno,gli incominciò adire* 

ANNOTATIONL 

Nè di tagiirneamore^di riui i prati,nè 
capre di fronde , nè api di nouelfi fiori fi ui- 
dero iatic.)E tolto dall'egloga decima dìyìr- 
gil:o 9 doue si Lggono qutfti verj/j; 
Tfjc Ucrymis crudeli* amor * neegrarnina tu 

2fec tythifo [aturantur atesine c fronde ca~ 
peli*. 

Al bianco Cigno, chegioua u a habitare 
nelle humide acque per guardaifi dal fuo- 
co,tcmendodelcafo di Fetonte.) Tocca U 
noujjìma fauoU di Fetonte, ch'io ho accen* 

G 4 nata 
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nata nelle .Annuì azioni fopra la prof a prima: 
percioche ardendo il culo, per rifpetto che Feton 
te non guidava bene il carta d'apollo fyo pa- 
dre , Giouelo faettò t & fece cade enei fiume 
del Vò y do ne con leforelle li lui , che poi (ì con* 
uerzirono in oppi renne anco Cigno , I{e de' Li- 
guri , ch'amaua Fetonte ; il quale , piangendo 
fu conuertno nell'uccello del fuo nome, che fem 
pre habita intorno ali acque. Leggi in quefte 
étlnu'Ticro 5* 

Et tu miìera 5 & cattiuella Perdice , à che 
/chitoni gioiti tetti,penfando &c.) 
Tauoleggia Gnidio , cheVerdice fu un nipote 
di Dedalo , il quale Jìauendo prima trouato la 
fega, dal Z*o fuferinuidia precipitato giù dx 
vrìaUa torre » & per compa (pone degliDei, 
fu conuertito nell'vccel di qutfio nome , che 9 
fino àhoggi ricordando fi di quella r urna % non 
vola mai in alto y ma fa il wdo in terra . Di 
quefìo eccello fcriuono Arinotele nel nono li~ 
òro de gl'animali , &VÌutarco in quel libro 
cWeì fece > quali animali {vano più pruden- 
ti^ terreniyò imarin;vn'af}utia degna di non 
eff >r zacciuta , fe ben naneà propofi <o per que- 
fh luogo . Dicono efjl che scalcano rccellàdo p 
s'abbatte àtrouar il ni io de perniconi , 0 Star- 
notti , la Starna, 0 Verdice madre fi getta à 
piedi dell'uccellatore ,quaji per lifcixrfi piglia- 
re : mx però acciò che , mentre egli attende k 
lei y i figliuoli poj] ano (icuramentefeampar via. 
Jlche fatto ella fimilmtnte volavia l & non fi 
fafei* pigliare f 

Veni- 
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Veniuano i bifolchi , ucnuwlno i partorì 4 
di pecore , & di capre») Vtrgnio nell'Egloga 
decima. : 

Venit & rpìlio^ardi -venere bubulci . 
11 candirlo Cigno preiago della Tua mor- 
te, cantate gl'efc-quiali veri!.) Che il cigno dot 
cernente canti alla fu* motte -, l tanto noto , 
& celebrato da tutti , che da pochi è creduto, 
n;ajfimamente, perche da ninno è flato forni- 
to. Onde Liciaro nega d hattér mai veduto 
in Vò alcun cigno hauendo per quel fiume na- 
uigato . Eliano nel libro dilla natura de gì 9 * 
animali 3 dice , che i Cigni non cantano, fenon 
quando fojfi* il vento Zefiro,o Vauonio . Va- 
re,che quefto luogo del Sannazaro fia imitato 
da quello di Marnale . 

Vulcia defeEfa modulatuf carmina tin- 
gi'* > 

Cantator cygnus funerisipfe fui. 

2>(e mancano Filofofi y i quali fi sformano d'- 
addurla cagione di quefìa co fa y a fermando , 
che ciò procede per rifletto, thel cigno ha il col- 
lo lungo e Hrettojt? che co fatica gli giriti fan 
no prona àufcìtnc fuora.jllcuni tengono^he'l 
cigno conofea la fua morte,perche le penne, l ha 
fl>pr* 1* tefìa,àpoco a poco gli penetrino ilccr- 
uello,& à quel modo fi fenta auuicinar Vhora 
del morireibenchc non mancano di quelli^ qua 
li del tutto negano quefia cofa y come ridicola y 
& vana. 
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EGLOGA OTTAVA. 
£rGE7^I0, £T CLOT^ICO. 
J5 f~~\V E fi fol t con fronte ef angue & fai 

$u laftncllo hor vaine >& melanconico 
Con chiome hirfute,& con la barba frualli- 
dai 

Qualunque buorn ùuedefte andar sìetronìco} 
Vi duo l sì carco, in tanta amaritudine, 
Cetto direbbe,Qneftinon far C Ionico, 

F orfe yche per fuggir la fclitudìne 

Hor cerchi le cittadine Amor gemina 
Suoi flrai temprati ne la calda incudine: 
I 2ie Vende folca, & ne l'arena femina, 
£7 vago vento [pera in rete accogliere 
Chifue fperan^efonda in cor diftmina* 

C •Eugenio s'io potrò mai l* alma f doghete, 
0 rallentar dal laccio int<juo y & borrido. 
tallio poffa dal giogo il collo eftogliere. 

Selua alcuna non fa,ne campo fiondo 

Se^a'l mio cato,et taighe Fauni, & Driadi 
Viranjhe viua ancor Dameta,& C grida. 

Le T^aiadi,7iapie t & Amadriadi, 
E i Satiri,e i Siluani defiarannofi, 
Ter me dallu*?go fonno ,& le ThefriadL 

JEt poi fermano in g ro prenderanno^, 
Difcinti,& fcalyfopra l herbe tenere, 
Et mille canzonette iui adiranno (i. 

£7 fierfandullo 9 & la frittata V enere 

Vinti 
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finti da doglia fi daranno ilbiafme 

E f non potrangoder de la mia cenerei 
LaJJo,cke n aopenfando ognora fpasimo: 
Sara ntaidi,ch'io pofia dir fra liberi: 

E.Di fiate ficchi pria Mirti,& Giuniberi, 
E t fior -vedrò duerno Uvacei* foriere, 

Chetumaitmpetri^uelcheinvan deliberi. 
S amore e decolori Può il vero fi or cere- 
zXh prendei /circo in guida, mal consigliali: 
S ignudo huom, che nò bicorne può porgere^ 
l.Quefta -vita mortale al dì fi m i ? gll J. « ** 
Jifual : Po: che si vede giunto al termine, ' 
Tien difeorna a foca fi rinuermigliasi 
Cost auando vecchia a mecche temine 
II mal Jpe si anni, che sì ratti volano 
V «fogna, ér duul co uie,ch'aj cor spermi. 
^ 'h'Iementt cieche sì confilano, * (ntm 
Senofiri.ffannivnfumoalfin diuenta n% 
£tl bore ladre , nojiri beniinuolano> 
Dunque e ben tempo homai,che si rifintan. 
Gl'fpirti tuoi fi polii an K i lefi^U 
^fing^nde conuien ,ch al fin sipUano. 
Et, s a t efiejf o non da, falche rLuie 
Che fpene baura lifìrani ì& //, c „ mif 

PLOnpUOBtOirjraoin*, i ! ,9 * 



' - ' r ' J, " mi W »*o duolcopi 

C. 4; OfiUci color, ch'amor ccngijfa 

In vita, e n morte in vn voler non vario, * 
2fc ^Uidia,o Giosia Riamai d>j gonfili. 

G 6 Sopra 



m EGLOGA VITI. 

Sopra vn grand Olmo hierfera , «ir foli tarlo 
Due tortorelle vidi il nido f arno fi , 
Et a me foli è // del tanto contrario . 

JQnand'io le vidi,oime } fi umiche ftarnofi, 
Se reffirai.non fo,ma il duol si aiiinfemi, 
Cb* a pena in terra ipie potean fermarnofi • 

Virollo,o taccioUn tanto duol fofpìnfemi, 
Ch'io fui per appio armi [opra vn V Ut ano 
Jf f. Et Ifi innanzi a gl occhi amor difpinfemi* 

£. A Quanti error gl'amanti orbi no guatano, 
Co'l de/io del morir la y ita /predano 
Tato a ciafeu le fue fciochs'^e aggratano . 

Et pria mutano ilpel y poi che s'auec^ano , 
Che mtstin yoglia , tal che vn dolce ridere , 
E* vn bel guardo più eh' un gregge *ppre^ 
i(ano • 

Tallir per ira,ò /degno vuolno incidere 

6 6. Lo fiame,che leVarche alfufo auuolgono, 
Et con amor da fe l alma diuidere . 

Braman tornare à dietro > & non fi volgono ; 

TS^e per foco ardon,ne per gelo agghiacciano*) 

Aia fen^a alcun dolor fempre (i dolgono. 
Cer con fuggire amore :& pur l abbruciano ; 

Se cjuefta è vjta } o mortelo non compredola; 

Che chiaman libertade 9 & più s'allacciano • 

7 C.7. Pur mi fi para la jfictata Amendola > 

Dinari a gl'occhi, &• pm ch'ai ventò tnouafi 
La trifta Filli efaminata, & pendola . 

Se jpìrto al mondo di pietà rìtrouafi 3 
Ver Dio quefi'alma liberar confentami * 
the miglior vita del morir nonprouafi. 

Q serra,tu,che puoi,tcrra contemami, 

Tran* 
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Tranghiotti il tri fio corpo in le tue vifcere . 
St,c huÒ >nai non ne troue orma,ne fentami, 

O folgorile fate il del tremifcere . 

feniteà qitel 3 ch' ad alta voce chìamaiti 9 
Et vuol/e può ,di difamare addifcere . 

Correte ò fiere, à quel che tanto brani aui , 
E voi p* fior, piangete Utrifio efino 
Viyuelche confua morte tutti infamaui. 

yoi vferete in me il pietofo officio , 
E fra Opre fii mi farete vn tumulo ; 
Che fia nel mondo di mia morte indicio , 

^iU'bor le rime,ch'a malgrado accumulo 
Farete meco in cenere rifoluere • 
Ornando di ghirlande il me fio cumulo , 

Jtllhor vi degnerete ip afii voluere , 

Cantando al mio fepolcro,aUhor dhetemi , 
Ver troppo amar altrui fei ombra, e poluere, 

Et forfè alcuna volta mofireretemi , 

ji quella cruda, c'hor m'incede, e ftruggemi , 
E'n damo alfordofajfo chi amar eterni , 

E.fn'Orfo in me^o l'alma ■ vn Leon ruggemi , 
Clonico mUfentcndo il tuo rammarico , 
Che tjuafi d'ogni vena il f angue fuggemi . 

Etytio le leggi al tuo Signor prtuarico, 
Trendi ti configlio del tuo fido Eugenio , 
Che viurai lieto di tal pefo [carico . 

jtmail giocondo apollo, e' l /acro Genio, 
Et odi a quel crudel,chesì ti fìratia' 

m* Ì* nn n m * iouent »> agogna aìfenio . 
Mlhor ti nofiro Van y colmo di gratta , 

C oh l'alma Vale, aumenterà il tuo numero ; 
Tal, che la mente tua no fi a ben fati a . 
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Et non ti [degnerai portar sì* l'humero 
La cara \appa,& pianterai U T^puta» 
V AfparagoJ' sfnc:o,e'l bel Cucumero. i 

E'I tempo fol in ciò dìfponi ir deputa, 
Che ifyw s % accjui(ia libertà per piang^e: 
Et tanto è mijer Ihuom , quant'ei fi reputa* 

Et poi continuerai col r a/ir a a frangere 
La dura terra,& fierperaila Lappola, 
Qhe le crejcenti biade [uol vani angere: 

lo con la rete yccello,& con La trappola, 
Ver non marcir nelt otiu, tendo tnfid e 
ji la mal naia Félpe, e fpeff o incappala*. 

Coji fi [caccia amor, coji lemuidie 
Ve' pafior neghittofi fi poft ergano^ 
Cofi fi [pregia il mando,&{ue perfìdie* 

Co fi conuien ch'ai tutto fi ckfpergano, 
V amorose [peran?g,ardiie,& auide , 
Che ne le menti [mplicetie albergano. 

fior penja alquanto à le tue c apre gt auide 9 
Che per ttw* deLupi,che le a]) aitano, 
Vuggon dacàqiypiù che cerni p auide. 

y cdUe vallici campitile (i [mattano 
Di color mille dr conia piua,e*l crotalo 

' intorno ài fonti ipa/ior lieti [aitano. 

g. Vedi il monton di \*ri[o, &[egna,& notalo» 
i Ionico dolcetti? non il uinca il tedio • 
Ch'in pochi dì conuien,chel Solptrcotalo. 

Caccia ipenfier,chc t hangià pollo ajfedio, 
Et che ti fan dì & notte andar [antafticoì 
Che Al mondo mal non e [en^jt rimedio. 

£t,pria eh io par li Je parole matiico. 
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ANNOTATIONI. 

. Ke l'onde folcale ne 1 'mena fcrnin.i, 
JE'l vago vento fpcra in rcre accogliere, 
. Chi lue fperanze fonda in cor di femina. 
^ncorch'iofappia dt certo, la mente dell'Ani, 
tore non ejjer di voler in queflo luogo dar nota 
d'incoftanila , & d'inf abilità a tutto il nobil 
[effeminile , dicutnon si poffon o mai a ba- 
Jìan^a defcriuerlelodi.nondimtno.per notare 
alcuna co/a m conformità di quanto e atti fri t 
to,dirè,< he per giudicio mio il Sannazaro taffa 
in quefto ternario la femina in vno de duerno- 
di-,cioè,o che'lcuor d rjfa è tutto pieno di tutti i 
yh'^in mani r a . che ntuno fe ne può fidar pun- 
to,ockeftaleggiero,&per rifpetto della legge- 
tela d'ejfo nonuis habbia da poter mentre 
fperan^a.Siuuole inferire, che'l cuor della fi. 
mina fia tutto pieno di tutti ipitij , potrò dir ; 
che ciò fa imitato da quel [ent enti o fa ,ma per 
altro troppo empio , & mendace Epigramma 

Vaufio,c\ie tale: 

CunStafub alìgero regnantia crimina calo. 

Tijttrit inaternosfeemina nata dolos. 
VeJJtma ret uxor poterit tamen Vtilis effe, 

Si bremter,moriens det ubi quhqmdhabet. 
Mre qmtroluctes in[unt,quot littore conche, 

Tot mala tot fraudesmens muliebri* habet. 
Ma ,feuuol tuffar come io filmo , di leggiera 
Hcttor della Donna,poiche lo paragona ali * c 
il'-' . fua 
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ijua y all arenai al uento,dirò che fia imitato 
dal libro z.di Vropertio. 
TtyH* dm fa mina pondashabet. o dal ^.dtt- 

/' Eneide di J'irgUio 

uarium & mutabile femper , 

Vernina. ' 

Chi prede il cieco I guida,mal con fi gliafu 
Ti tolto dal facto Evangelio, nelqual (i dice, 
ches'ttn cieco guida l aitro, amen due c aggi on* 
ncllafoffa: & Horatio dtfle: 

CtecHsutifi monjiret iter & prejfo jfrifto* 
fine nella comedia del Vlute , Carionferuo fi 
f degna contra il patrone, iW egli, uedé do lume •> 
uada dietro a Vinto cieco, jtll* incontro fi leg- 
ge in M. Tullio nell'ultimo libro de' fini eh* 
Caio Vrufo eccellenti/fimo dottor di leggi y efie- 
do cieco degl'occhi corporali, con quelli dell 9 
animo infegnaua la ria agl'altro di bengouer- 
trarfiiilche fimilmente ho notato ne miei Varai 
Idi d\Àpp\o Claudio , & di Giouanni Zfcx 
Boemo. 

Quefta vita mortale al dì fomigliad. ) 
Tutu quelli tre terzetti fona fentcntìofi , & 
detti per difeorrer [oprala brevità della rito, 
dtll'hnomo , la quale per lo rero è coji breti*, 
cìu non pure è affo migliata à v» giorno , àxn 
giuoco di dadi,à vn pore,& a unagocciola d'ac 
yvarma a m'ombra ,& ,per dir pi» , alfegn» 
d'r n'ombra. Et potrebbe yuefto luogo per uen* 
.tura parere imitato da fiorano nel feconda 
libro del? E pi/Iole: 

Ytfiinat enim deinrrereyelox, 

^0 
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Tlofculut^angufi^ miferaq; brcuiffimavit* 
*PQrth y dù bibimus 9 du fetta ungueta^puellat 
Tofcimus obrepfitnon intelleEla fencBut. 
Se non che molto pi* fintile mi purea quel det 
to di quel fauìo Greco, di cui fi l*gge preff > Vlu 
turco , che diceua in tjueftaguifa : Vi* & fimilit 
efi carceri vnius diei , &totum vita fpatium 
yni diei <equale propemodum dixerim,per quem 
intuiti lucern ypofteris deinde ritam tradimus* 

O felici color, ch'amor concilinoli . ) 4 
v'imitato da Horatio nell'Ode xt'y. del libro 
primo. 

ftlicex ter & ampfius, 

Quos irrupta tenet copula : nec malli 
Viuulfus qugrimoniji 

Suprema cìtiut faine t amor die. 

Et Ifi inncizi a gl'occhi amor dcpi/emt.) f 
ValVirnagtne d'Ifi rapprefent atagli fi auanti 
Agl'occhi, argomenta ejferli venuto voglia di 
appiccarfiper la gola.Verchcbe ifi fu rn bel- 
li/fimo ffouane che s'innamoro fierìflìmamen- 
te d* Anaflarete , crudeliffima fanciulla: la 
quale,non volendo vederlo mai 9 VindufJe a tal 
difperatioru , che per l'impatìeniìx dell'amore 
co7 laccio s'impicco da fé ftcjfo . léggi aw(ìx 
tauola nel li. i^.deUe Transformxtionl d' OuU 
dio.Diquefto fanciullo diffe il Te rare a. 
lui quell'altro al malfno sì veloce 
ìfi, ch'amando altrui, in odio s'hebbe. 
Lodarne, chele Parche al fu (b auolgono. 6 
fingono i Toeti,che le V arche so tre forclle y figlì 
noie di Demogorgone , 0 fecondo Marco Tallio 

d'Ere. 
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#Ercbo,& della ?iptte:le quali filano la yitm 
*gl'hu9mmi y come dijje Dante- 
Ma perche lei, che dì & notte fila, 
lS(on glhauea tratta anchora la conocchia^ 

Che doto impone a ciafeum che compila, 
ir V Ariofio nel Canto fianca 89. 

Le vecchie fon le Tarche,che con tali 
Starti filan le yite à noi mortali.& l'officia 
Uro è contenuto in queHo bel rerfo: (occa$+ 
doto colpi baiulatyLachefis trahìt,jitropo s 
Cefcllio t'indice prefie Gellionelter^a libro le 
chiama con altri nomi 9 cioè TS{ona, Decima , 
Morta & cita queflo yerfo di Liuio antichi]]?- 
tuo Voeta- y 

Quando dies aduenit ,quam profaca Morta 
efi. Se neca le chiama £ati:& fon tenute inefo- 
rabili s c ; oe the ho fi mouono per preghiere dal 
cun\> r di maniera , che qttand* effe hanno à ta~ 
gliareil filo dcllayita dcUhuomo» necefiaria- 
mente conuiene.che colui muoia > non yol end* 
mutare ,0 prolungar quel punto* 
Onde in quefto propofiio di file egliz 

T^jilliiuff o celare licety 

TS(jtUifcriptum proftrre diem. Apuleio feri- 
ne d'effe in quefia fententia.Le tre V arche fo- 
no i tre Fatiche s accordano co'tre tempi. £>utl 
U,chenelf»fo e auuelto , fignifica il f afiato : 
quel che s'avvolge nelle dita ti prefeme:& quel 
cheno è ancor tratto dalla conocchia 9 il futuro^ 
7 Puf mi fi para la Ipietata A pendola. 

Dinazi a gl'occhi, & par che al veto mouad 

La trilla Filli • Fa quefia TtllifigHuola di 

Licurgo * 
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Licurgo, f^r di Traci ? Ja quale ricette in ex fa, 
& nel fuo letto. Demofùntejtgliuol di Tlnbeo, 
che tornati* dall^ guerra di Troia Cojìui y par- 
tendofi per andate ad acconciar le fue coft , le 
diede la fede di torla per moglie: ma n on torna 
• d* al tempo proYnefJe,ella y rinta dal delire, ere 
dedofi abbandonata, da fe fìcjja s'appiccò per 
lagola,& fu conuertita nell'albero dell'anta, 
dolorò Mandorlo .chequi chiama Amendola. 

Vedi il Monton di Frifo. 
frifo fu figliuolo d \Athamante , & di Tifile: 
il quale ,non potendo Sopportarla mala Vita da 
tagli dalla matrigna y con la forella chiamata 
Helie fc ne fugg :& battuto d*l padre un Aio 
tonerei- hatitua ìlvello y ò la lana d oro ì yi' 1 hton 
tò a cauallo: ma, volendo pajfjtre il mare/delte 
cade nell'acqua , s'anncgòyCnde ql mare fé 
chiamato HelleJpontoSrifogtunfe afaluamen 
to in Coleo al /(e Oeta , doue facrificò à Gioue, 
& a Mercurio il Montone^ attaccò la pelle 
nel Tepio.Dicono,chegli Dei tato hebbero accet 
to fueì f*crificio,<hepofe*o quel Motone in Cte 
lo y & lo fecero uno defegni del Zodiaco. Ora è 
da notaresche doue qui ilS annasar o dice. Ve 
di il Monton di Trito: fuole accennare la fi a 
gion della ]?rimauera,che s auuicinaua, qua'i 
yoleffe dire 9 rhe$ come gli arbori deponevano 
lo fqualore,& cominkauano à rinuerdire. così 
colui deponejje il dolor y che fentiua,& prenden- 
do fperan^a,fi riconfortajje.il Sole entra in 
fiofegno d'Ariete il mefe di Mar^o .quando at 
punto comincia la V rimaner a 9 &c dedotta 

qiicfix 
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muejìa fami* dalla natura del montone 4 
amila del Sole: attefo che la natura delntoto- 
tie è di giacere il verno sù'l lato manco ; & cefi 
il Sole il verno và al (ìnifìro hemìfèero , & la. 
State al deffro.Di quefio animale farlo l'^irio- 
fio nel Cato xi alla fianca ? 2. in quefìo m»do : 
Ma, poi che'l Sol ne l animai difcreto , 

Che torto Prifo , illuminò la $'* a * 
Leggi le mie di chi aratimi fopra quel luogo • 



ARGOMENTO, 

SOTTO coperta di voler menar 
Clomcopaflore innamorato al Saccr- 
dote di Van^per trouar rimedio ali a* 
tnorofe paffioni di luì* iduce il vecchio 
Cpico à ragionar delle ranepojffan^c 
della magìa.Indi andati al Sacerdote, 
farte ch r ei s'apparecchiaua à ragyfpa 
re 9 con bel la maniera ,fa cotrafiarfra 
loro catado dnepaflori: acciochemen 
noiofo habbia à parere il lungo ragio- 
namento del prudente Sacerdote» . 

PROSA NONA^ 

NON fi fentiuano più perii bofeni Iccj 
cale cintare, ma (olamcntc in vececfi 
olle i notturni gtilli fuccedendo fi faceunno 

vdite, 
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u»1itc,per le fofchc campagne:óc già ogni ve 
cello s'era per le fòprauegnenti tenebre rac- 
colto nel Tuo albergo, fuorachc i uefpertilli ; 
iquali,allhora dcftati,vfciuano dalle vfateca 
ucrne, rallegrandoli di uolare 1. per 1 amica 
ofeurità della notte; quando ad un tempo il 
càtare d'Eugenio hebbe il Tuo fine; e i nortri 
gieggi,di!cefi dallealtemontagnc, fi raguna 
rono al luogo.oue la Sapogna fonaua fper- 
che con le fìelle in cielo tutti infieme parten 
done dalla uia,oue cantato s'era;& menando 
Clonico con erto noi, ne riducémo in un ual 
Ioncello affai vicino ; ouealihora ( ch'ertate 
erajle uacche dc'paefani bifolchi le più delle 
notti albergammo ; ma al tempo delle "uaz- 
zofe piogge,tutte l'acque cheda'uicinunon 
ti dikendono,ui fi fogltono iagunare;il qua 
le d'ogn'mtorno circondato naturalmente 
di Queiciole,Cerretti,Suberi, Lenttfchi,Snlj 
sari,6cdi altre maniere di faluatichi arbofcel 
libera sì d'ogni parte i inchiufo, che da htfTn 
no altro luogo,che dal ^ pi io varco, v i fi pò- 
«a parta re: tal die perle folte ombre de fum 
zuti rami,n5 ch'allhora,chc notte eva,ma ap 
pena §do il Sole forte fiato più alto ne è il 

fa ^°!, U{ ° VC ? ere il cielo -Oue alouato di 
Kofto dalle uacche , in vn lato della piccioli 
valle le nortre Pecoie, & le Capre refìrinoc. 
mo,comc fapèmo d «uifare il meglio. Et r che 
gli vfa, 1 focili r «afe pomtj nó haucJUl * Ec 

pfto ,lq U alc era più che gl'altri efperto,hct> 
beatamente ricorfo a quello, che la cor* 

mod«è 
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moduli M orf * iua 5 e prefo un legno diHede 
ra,& vn di \ Moro & quelli infiemc per buo 
no fpatio fregadò,cScciò del fuoco, dal qua- 
le poi che tlèbbe per diucrfi luoghi accefe di 

1 molic haccolc:chi fi dieden mungere: chi a 
racconciare la guafta Sampogna; chi a falda 
re la non (lagnata $à&a/& chi a fare nn me- 
ftiero,& chi vn'altro^nlìno che la defiata ce 
na fi nppaiecchiaffe; laqualepoiche cóaflai 

i diletto di tutti fu còpiuta:cia(cu,j?che molta 
parte della notte pallata era , fi andò a dor- 
si mire.Ma,ucniitoil chiaro giorno, e 2. i rag- 
Si del Sole apparédo nelle lommità de o]'al 

o t rr 1 1 • 1 ^11 

ri moti,noclscdo ancora le lucide gotte del- 
la frefca brina rileccate nelle tenere herbe, 
cacciamo dal chiufo vallone li nodi i greggi 
& gl'armenti a pafeerc nelle verdi capagne. 
Eterizzatine per vno poco fuor di ftrada,al 
camino del mòte Menalo, che no guari lon 
tano ne ftaua, co proponimento di vifitare 
il reuerédo tempio di Pan,prefentiffimo Id- 

* dio del faluaiico paefè : il mifero Clonico fi 
volfè accomiatare da noi. llquale,dimadato, 
qual folle la cagione, che si predo a partirfì 
il cofhingefTe,rifpofejchc,per fornire quel- 
Joj che !a precedente fera gl'era flato da noi 
inapediro,andar uoleuaj cioè,pcr trouarc a* 
fuoi mali rimedio>có opra d'vna famofà vec 
chiajiigacirtima maeflradc'magici ai tifici 
allnquale, lecódo ch'egli 4: fama hauea mol 
teuohc udito dire, Diana 1 fogno dimoftrò 

^^tij^c Therbe 3 .della rnaoica Circe, & di 

ooon ooon 
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«ea.- & con la forza di quelle folea ne le più 
ofcu re notti andare per l'aria volàdo, coper 
ta di bianche piume, in forma di notturna 
flrega.Et có fuoi incantameri inuiluppaie j! 
cielo d'ofcuri nuuoli,&a fuà pofta ritornar 
Io neh priftina chiarezza, Scfèrmàdo i fiu- 
mi,! iuoltare le correnti acque a i fonti loro: 
dotta fòpra ogn'altra di attrahere dal cielo 
le ofTufcate ftelle,tutte ftillàti di viuo sague; 
Se d'imporre có fu e parole legge al corfò de 
l'incantata Luna: & di conuocare di mezzo 
giorn o nel mondo la notte,& li notturni Id 
dij dalla infernale confufrone,& con lungo 
mormorio rópendo la dura terra, richiama- 
re l'anime de gl'antichi auoli dalli deferti fè 
polcri.-séza che, togliédo il ueleno de l'inna 
morate caualle il fangue de la Vipera,ilcere 
bro de i rabbiofi Orfi,e i peli de 1 eftre'ma ce 
da del Iupo,có altre radici d'heibc,Sc fuohi 
potenzimi, fapea fare molte alrre cofè mara 
nigliofiiTìme,&]Ciedibilia raccòtare. Acuì 
il «oflro Opico diflejBécredo.figliuol mio, 
che gli Dij,de'qualim fei deuoto, t'h. bbin! 
no hoggi qui guidato ^ farti a'tuòi affanni 
trouar rimédio.& tale rimedicene jo fpeto 
che(s'a mie parole prefterai ftde)ne farai lie 
to mentre uiurai.Et a cuijieporrefti oi r tu 
che 'più cóforto porgere li potefTe,ch'al nfo' 
Enareto?ilquale,fopragl'altri pallori dottif 
fìmo,abadonati i fuoi arméti,dimoianci fa 
aitici '} di Pan noftro Iddio.a cui la maggior 
parte de le cofè,&diuinc,& humane,è mani 

fefta 
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fcftajatetrajl Cielo,ilmare, rinfangatile 
Solala cicfcentc I una,tutte le ftelle, di che 
il ciclo s'adorna,Pliadi, Hiadi, e 1 veleno del 
fiero Oi ioneJ'Or/a maggioi c,& minorc,& 
cofi r p cófequcte i tépi deirararc,dcl metere, 
dì piàtare le viti, & groJiui,di Tneftare gl'ai 
bcii,vcftcdoli d'addottiue frodi 4.Similmé- 
tc di gouernare le mellifere Api , & liflorar 
nel mondo(fceftintefofTeio) col putrefatto 
sague de gl'affogati vitelli.Olrra di ciò(quel 
che più maiauigliofo c a dire > & à crcdeili) 
doimédo egli in mezzo delle (ue vacche nel 
Tofana notte , duedragonigli leccaiono i* 
orecchie,Ondcegli,fubitamcnte paura de 
ftatofi,intefè preflb à l'alba chiaramente tut 
ti i linguaggi de gl'vccelli.Et fra gli altri vdi 
vn lufigniuolo^checantndojò più torto pia 
oendo lopra i rami d'vn folto Corbezzolo, 
fi lamentaua del fuo amotc,dimandndo alle 
ciicoflanti felueaita, A cui vn pnfTcr > all'in 
contro rifpondea,in I eucadia cflcre vna al- 
ta ripa,che,chi da quella nel mare laltaffe, fa 
rebbe séza lefione fuor di pena,alquale fòg> 
aiunfe vna Allodola , dicendorin una terra 
di Gicciafdella quale io bora no fo il nome) 
t ile re il fonte di Cupidine; dal quale chi un 
que bcue, depone fuoitaméte ogni fuo amo 
re,a cui il dolce Lufignipolo foaueméte pia 
gédoA lamétadofi tifpòdeua^nell'acque no 
efleie virtù alcuna. ][n qfto veniua vna nera 
Mcrla^m Frifonc,f c un LucarinoA ripifdc 
dolo della fra feiochf: zza,che ne i facri fonti 
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Wr : on nedcffc checelefti poteze follerò in lil- 
le j cominciarono a raccontarli ]c viitùditut 
Jti i mimi,fonti,& Magni del mondo,de i qua 
li egli a pieno tutti i nomije nature i pac/i 
doue nakono,& doue corjono, mi feppe di 
TCjChc non ve ne lafciò vn folo,fl bene sii te 

. j»eun nella mcmoiia lipofo.SionificÒirifnn- 
cora per nome alcuni vccelli,dcÌfarieue de i 
quali mefcolato,& cófufo inlicme, lìcc-nera 
vn Icrpentc mirabilifsimoja cui natura è ta- 
cche qualunque huomo di mangiarlo s'ar 
difca.nò è 11 Itrano parlare d'vcccH^ch'coJi a 
pieno nò i intéda.Similmétemi diflè ci non 
lo che ammalerei saouedelqualechi hauef 
fe v n poco,& trouaflèh ì fui fare del eiorno 
fopm alcun mote,oue molte herbe follerò, 
potrebbe pienamente intiere qllepailarc) 
& manifeftare le fue nature: quado tutte pie 
nedi rugiada aprendoli a i primi rnooi del 
forgéte lole,ringratiaoo il cielo delle°infiife 
graricch'in lè poflèdono.Iequali neramente 
lori tate,& tali che beati i pallori, che qlle fa 
pcfTero. Et le la memoria non m'ine.ina, mi 
dine ancora,ch'in un paefe molto ftrano , & 
lontano di qui oue nafeó le genti tutte nere, 
come matura oliua,& correui fi baffo il Sole 
die li potrebbe di leggiere no cócelTcjcon 
a mano toccagli tioua una herba^Viqua. 
lnqueflume,ò lago gettata fofTeJlfcicbbefu 
buatte leccare^ ^te chiufuietoccalTe, tur- <; 
tesela rellftc2a aprire.Et un'aliia,laquaf chi 
«co ponaflè.in qualuque pai te del mòdo .p * 

li *&$ , ' J G ue- 
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venifTe.abboBdaiebbc di n„ Ji r 
tirebbe fame ne Iti n 1 C C ? fe ' ne fe * 

0 'i « Jnc,nc io ancora celn Ai..^- i 
ftrana potéza della fo,w a r U0 j' ,a 

Je,o fem neo bé di ra,« r nedcJ ' eno viri 
gl'aggradafle, pur SSciMS 

tó*^ 11 , "° 8o ' o " e stes 

evicmo.ee faramn concetto vdiì lo di I» -, 
oc tutti coftoro defiamo più torto enfi A • 

accio che po,,quado nefia liei,» uede-re o ' 
«posato partorii» in ,i UC réza | TaobS 
moA quafia terreno iddio gli rendiamo 1 

ve ch'icOn'' "«uè. Adorai 
vecchio Opico , tornando al lafciato ordini 
Affi hauere ancora vdito dal medeftW e™ 
afe* * -««ere allenarne 

Unenti . Ol m diSffi i d, 'r ,eno 
Shiotrire vn caldo core & 'X 1'° tra 

occhio 
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occhio di Indiana Tcftudinc nella quintade 
cima I .una; & tutte le future cofe indouina- 
re . Appretto fcguirò hauerli ancora veduta 
vna pietra di chriftallina fpccie ; trouata nel 
picciolo ventre d'vn bianco gallo-Iaqualc a 
feco nelle forti palertre portaìte farebbe indù 
bimtamente conna ogni aduerfo vincitore. 
Poi raccontò haucrueìi vedura vn'altra fimi 
le ad humana lingua,ma maggiore , Iaquale 
non come I'altre,nafce in terra:ma nella ma 
carnè Luna cade dal cielo & non è poco v t le 
atìi veneri lenocinij . altra contia al fieddo: 
alira conrra le pcrueife afTafcinationi di io- 
uidiofì occhi.Ne tacque quclla,Iaquale,infie 
me legata con vna certa hcrba,& con alcjua- 
te altre parole, chiunque indotto la porta/Te 
potrebbe a Tua pofta andare inuifìbile per o- 
gnipatte,& fare quanto glipiaceflè: fenza 
paura di eflère impedito da alcun o,& quello 
detto feguirò d'vn dente , tolto di bocca alla 
deftra parte di vn certo animale,chiamato(/è 
io mal non mi ricordo) Hiena. ilqua le dente 
è di tanto vi<rore,che qualunque cacciatore 
fcl legaflèal braccio, no tirei ebbe mai colpo 
in vano:&non partendoli da quefto anima 
Ic,difTè, che , chi (òtto al piede ne portaflè la 
lingua , non farebbe mai abbaiato da' cani ; 
che i peli del mufo con la pelle delle ofeené 
partine! finiftro btaccio legata portafTè, a 
qualunque pafloiella gl'occhi volgeflè.fl fa. 
tebbe fubito a mal grado di lei feguitare. F la 
fuando quefto,dimofl rò , che chi fopra la fV 

G 2. ni- 
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nilìra mammella di alcuna dona ponefTc vii 
core di notturno Gufo.chc farebbe tutti i fè 
crctiin fogno parlando manifefìaie. Cofid* 
vna colà in vn'alrra fallando , prima a pie 
dell altro > monte g ìli gemmo, che d'ha uerne 
dopo le fpaJlè lafciato il piano ne foflìmo a- 
ueduti.Ouc poi ch'arriuati fummo, celiando 
Opico del fuo ragionate^ fi come la fortuna 
vol(e)trouamo il iànto vecchio, che a pièd' 
vno albero fi ripofauajilquale.come daprc£ 
io ne uide lubitamcntejeuatofi per falutar- 
jie,all incontio ne venne; degno ueraméte 
di molta riueien2a nella rugofa fronte; co la 
barba e i capelli lunghi, &"bianchifllmipiù 
che la lana delle Tarétine pccore,& ncll'vna 
delle mani haueua di Gencbio un battone 
bc llilTìmo, quato alcuno mai ne vederti a pa 
flore con la punta ritorta un pocoj'dallaqua 
levfciuaun J.upo,che ne porrauauno agnel 
lo,fatto di tanto artificio,che gl'haurefti i ca 
ni irritati appreflb, ilquale ad Opico prima, 
dopoa tutti noi fatte honoreuoliaccoglien 
ze,ne inuitò all'ombra a federe. Oue aperto 
un facchetto ch'egli di pelle di Cauriolo por 
taua maculoia,& fparla di bianco,ne traile co 
altre cole vna nafea delicatiffima di Tamari-* 
ico: & uolle,ch'in honore del commune Id- 
dio beuclTimo tutti ; & dopò breue definarc, 
ad Op:co uoliatofi,il dimandò di qucllo,ch'à 
fare coli di fchiera nr.daflìmo, ilquale préden 
do l'innamoiaro Clonico ;p n.ano,cofi rifpo 
iq f La tua virtù, fopra l'altre fingolatifsima, 

&le- 
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Se l'cftm necesfità di queaonuihotfao 
re,ne coftnnfc q ucnire in qlìe fducEnc e 

dò & no tenendo a fe medefimo foprailareG 
confuma.fi forte.come al foco la molle cen 
perlaquale cola no cerchiamo noi a tal b fo 
gnoi «fponfideltuoAnoftro Iddio.iouaH 
egli più ch'altro Oracolo verismi réffi 
Ja pura notte a'pailonm q(ti mó ti 3 nufola 
niente cjmiadamo a tua a«a,che in un pQto 
ad amore toghédolo alle defidcrofc Jelue & 
a tutti noi il ritornilo'! quale confe/Terrr™ 
tutte le giocódttn j>dute 
xeftnuite^ acciò che chi egli è, SfflS 
ti Ga, 5. mille pecore di bianca lana pafee D £ < 
ile montagne, ne di Itatene di verno mail? 
«anca nona atte.del iuo cantare non dko 
altro, pero che quando da amore liberato? 
haucrai ri potrà, a tua polla vdire & Ì 
certo g. atir^no: Il uecchio tecerdot? £S2 
do Opico^guaulaua il barbuto paftòfe & ' 
rr.o/To a pietà della Tua palhdej, >pa £ 
chiana .d. iifpondcre, q „adoalI oiccchK 
e p.ommane felue vn dolemmo Sono con 
luauc uoce ne pe, uéne; ex .1 quella riuolt da 
tranciò uedemmo in vna picciolaacoue a ! 
p«c d un <alce Édere v„ lòto ipSffiS 
rado c ile tana la f un mandi a.£t U ednm 7 L° 
!» * andammo:ma 333S2 
e Eloco hauca nome, come ne uide uerfo Ti 
Jmuido fiumiccHo appare , fubl mC n te 
nafeoaedo la f ua lira,ciuafi il degno turbata 

G 3 lìtac- 



150 ANNOT.DETJ.A PROSA IX. 
fi tacque. Per laqual cofa j1 rollio Ofclia,of- 
fcfo da tatafaluatichezza.fi come colitiche 
piaceuolifsimo era,& gratiofo , a preghi de' 
paftori.fi argomentò con ingiuriofe parole 
douerlo prouocare a cantare : & cofi con un 
rifo fchemcttole beffa ndolo^on quelli uerfi 
il coftrinfe a ìifpondere. 

ANNOT ATIONI. 

Per l'amica ofcurità della notte)T^e/ prin- 
cìpio di quefia profa è da metter gran cura al- 
la ornata deferii tionc della fera, che l Sanala 
re fa fen^a. vfeirmai determini dell humiltà 
ta fi or ale e in tuttaqttefia pro r a, & majjima- 
mmt e nel rag.on amento del vecchio Qpi o auer 
tifeafi quanto vagamente ragioni delle vanità 
magiche, imprejfe nelle menù de* troppo creduli 
pafìori:& con quanto giudici* alcuna udtafin 
ga,che'l vecchio mal fi ricordi del nome d'alcu- 
ni animali incogniti i quanto ben cir conferma 
gli E dm pi , chiamandogli gente nere più che 
natura o\mti, perche colui non fi ricordaua del 
nome } & altri auer tim enti fi fatti, ne quali (ut 
tiìarte.&giudicio grande. Hel re fta poi fac- 
cio auertitii Lettori , ch'io potrei in quefiapro- 



rò con ftlentto : S^uefteprefenti parole, eh 'io qui 
[opra ho notate fono ejìratte del z.deW Enci.di 
V irgilio ,doue dice: 



ta- 



DELL'ARCADIA. 151 
tacite per amica fi lentia Lume. 

I raggi del Sole apparendo neJJe fommù 
ta de gli alti monti non efìèndo anchora le 
lucide gotte della frefea brina rifeccate nelle 

tenere heìbc.)Defcr,ue l'Aurora ò il principio 
del giorno, imitando forfè Ouidto nel 4Mb ro del 

le Trasformami in alcuna parte di quefia de 
fcrittione* 

Toftera notturno* Aurora remoueraignes, 
Solquepruinofas radijsficcauerat herbat* 
ancorché fi uede la deferiti ione del Sannazaro' 
diuerfa da quefia d' Gnidio -.poh he l'uno dice 
che le lucide gotte della frefea brina non era- 
no ben rifeccate^ l'altro dice , che il Sole l ha 
ueua del tutto rifeccate* 

Della magica Circc,& di Medea.) circe fio 
figliuola del Sole ,& di TerfeTiin fa, & ren- 
ne ad habttare 'm Italia nell'I fola, da lei det- 
ta Circe a che poi diuentò terraferma , & chìa- 
ma fi hofgi Monte C irceli 'o.Coftei,p e r qua* to dì- 
tono 1 Voett, conuenìua gl'huomim in rari* 
fere perfora d ar t e magica .fecondo che fi ve 
de ne'comfagn, d'rliffe ; i quali poi da lui fu- 
rono con lane frignatagli da Mercurio ,nt or 
nati ndla forma di prima . Leggi Hemero net 
decimo della Odijffea. 

Medea fu figliola d>Oeta,i\ e dSColchi, & 
fu maga ecceller* [fima , come quella che per 
amor di Giafonefeppe co' fuoi me ani amenti 
addormentare il fer pente , chefempre veaohia- 
ua a guardia del uelo d'oro , che Giafonean- 
ioarubbare. Di lei fi leggono frefo i Tragici 

Q 4 molte 
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motte vanità . Ve gl incantamenti poi, che qui 
fon pofli,parteèjìata canata dall' ilgogaott* 
na di Virgilio , allaquale umetto i L'Uori , & 
parte da quei verfi d'Ouidio , eh efprimono la 
for^a dall' arte magica: 
Carmino Ufa Ceres fìerilem manefeit in herba, 

Dcfiàunt le(ì Carmine fonti aqua. 
llkibus glande s cantant,equa vitiqua tua 

Vecidit,& nullo p orna monente fiuunt. 

4 Similmente di goucrnare le mellifjrc api, 
riilorar&c.)^"/ (i potrebbono dir molte c«/e, 
ch'io per breuiiàhfc^fma 1 inetto il lettore c»- 
tiofo al quarto libro della Ge .rgica di Hhgtt. 

5 Mille pecore di bianca lana pake iVc. ) A 
imitxthndi Virgilio , cheti medtftmo dhencW 
Jlgloga'feconda} 

Mille me* Siculi s errant in montibut agn*. 
Lac mihinon afiate nomm , nonfrigw de 
' fit. 

Canto, qua f )litus &c . 

EGLOGA NONA. 

CIELI J,ELE7iO ET M0?{TjtKO. \ 

0. T^KlmiyCaprar nouello, & non t'irafeere, 
X ^ Q*} e P a t**agreggia,cb'è tato flranta, 
Chi te la d'è fi follemente à pafeere} 

JL.Vimmi bifolco antico ,& quale infanta 

Ti tifo fpinfe à [predar l'arco à C Ionico, 

To- 
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-Potendo fra paftor tanta ^nia* 7 

O -For/e f u allhor,ch'io yU ii melanconico ' 

Chegl ìnmtaflt tuperuerfo erronico. 

r rama à le non volfer baccarì, 
Che male Urgua non s'hauefie à ledere, 
Fura/i* ,1 c^ro ò ti conobbe a i ^ ccari , 
° gM v**f,& et no i rolea cedere 

^cantarmi. Schernendo il buon giudici* 
V Brgafto,che miornò limm h & d hedere> 
^.Cantando tu'l yinceJii)hor con Galicio 
Ufi» rdi io già la tua fampogna (ì ridere 
Come agnel eh' e menato al facrifuio> ' 
^.Cantiamo àproua, ci l a f ci a. a parte il ridere, 
Ton quella lira tua fatta digiugolat 
Montan potrà noftre auefiion decidere. 
£.P«« quella v*cca,che fruente mueoioU 

Ì C ~°a M "*P cll '>& duecerbUui nugoli 

Pafit dtCtmo.acetefa Luggiola. 
O.Tonpur la lira,& h porro due vafcoU 

J>* **&g>;oue potrai le capre mungere 

Che 9 uep armenti a mia matrigna pafeolì. 
^Scufemjfaprat con tante aggiungere J 

Ch sono «fcopra.hor eccoilnofir* Eugenia. 

larno potrai Sì> .h io no t habhia àpuneerl 
Vloro Montani e più uiano al Jento 

Che auefìo Uto pafi or par troppo ignobile, 

-kfcreao c habbia ji fui lime irg etl io. ' 
W*n a l ombra Montante l aura nobile 

Ti freme frale frondai fiume mormora, 
pota il nofiro cantar aual c più nobile, 

tenne Montanamente le ncfl re torntoKa. 
vi0 ^ 5 
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Hnminan lberbe,e i cacciator simbofcano, 
Ma/tracio a i cani le lor latebre^ l ormora. 

M.Cantateacciocheiniontihomai conofcano, 
Quanto 9 1 fecol perduto in voi rinouafi ; 
Cantate fin che* campi fi rihffcano. 

O.Montan co fini, che meco a cantar prouafi, 
Guarda le capre d'yn pafior erratico, 
Mifera mandrachen tal guida trotta fi. 

E.Corbo malttagg%o,Vrfiacdv>o afpro,& falua- 
Cotefta lingua utlenofa mordala, (ticoi 
Che trasportar fi fa dal cor fanatico. 

0. Mifera felua,che co i gridi ajfordila, 
Fuggito è dal r amore, ji pollo ,& Delia: 
Gettala lira hom ai y che indarno accordila,. 

M.Hoggiquì non fi canta,an^ifi prelia^ 

C ejjat e homai per Diolcejjate alquanto^ . 
Comincia Elenco, & tu rifpondi Ofelia. 

E. La fanta Vale intenta ode il mio canto* 
Et di bei rami le mie chiome adorna , 
Che nejfisn' altro fe ne può dar vanto* 

C.E'lfemicapro Van aliale corna 
ji Ila fampogna mia fonora & bella, 
E* corre ,& falia,& fugge,&poi ritorna. 

E. Quando talhora la fiagion nomila 
Mungo le capre mie, mi fcherne,& ride 
Lamiafoaue& dolce paftorella. 

O.Tirrhena mia co 3 l fofpirar m 3 recide, 
Quandoparcheuerme congl occhi dica± 
C hi dal mìo fido amante hor mi diuide} 

E.Fn bel Colombojn ma Quercia antica 
y idi annidar poc'an^iM^ual riferbo 
VcrU crudel & afpra mia nemica. 

^ O.Eè 



©.E* io nel bofco un bel giouenco adberbo 
Ter la mìa danna filqual f ra tutti i fri 
Incede con le corna alto&fuperbo. 

£ . Frefche ghirlande di nouelli fiori 

l^lfri altari oiacrel^nfejhaurann^ 
Sepieto/e farete a'noftri amori. 

Q.Ett* Vriapo,aitJnou*r de l'anno, 
Inonorato far ai di calda latte, 
Se porrai fine al mìa amoro/o affanno: 
£ .Snella cht'n mille felue,e'n mille fratte 
Seguir mi fece amorfi che fi dole, 
Benché mi fugga ogn'hor,benche lappiate. 

O.Et Amaranta mia miftringe,& y 0 ( e 
M'yur le canti a l'ufci 0> & mi rifponde 
Cen le (ne dolci angeliche parole. 

E.Villida ogn'hor mi chiama & poi s'afconde 
It getta vnp*mo,&rìde,<t?v m lgià,<.h>i* 
La "SS>*bi*ntheggiartra yer di fronde.. 

0.^ v ìtllidamU m'afpetta al rio, 
Zt poi m'accogLe fi foau emente, 
Ch'io pongo il gregge ,& me fìeffo in obli». 

^^H^ombreggta^fc'lmiofolprefent€ 
^nyifoffehor^edreflUn noua foggia. 
Secchi fioretti,*? le fontane f f ente 
C. gnudoetl mome 3 &pi u non ^pioggia» 
Mafe'l miofol Vi appare anchor rcdrolll 
V herbe tte riuefiirfi in lieta phgy a . 
E.O cada V enatrice, o biondo Apollo, 
Fate ch'io Vinca queflo alpe/ire Cauo^ 
Ter la faretra che ri prende al elio. 
G.tt tu Mmerua ,& tu celcfie Bacco, 
Ter l'alma rite,& per le fante oline;, 

G 6 Fate 
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Vate ch'io porti la fua lira al facco. 
JL.O s'io vede (fi un fiume in quefie riue 
Correr di latte >dolce il mio lauoro 
In far fewprefij alle al ombre ejiint, 
0.0 [e quejle tue corna fi/fin d oro, 
Et ciafcunpelo molle, ricca feta, 
Quanto fhaureipiu carolo bianco toro. 
E. 0 quante rotte vien giotofa ,& Wewr, 
Staffi meco in me^p a i greggi min 
Quella ,chc mi die insorte il mio pianetta. 
0.0 quai fofpir ver me moue coUi, 
(Zh io foto adoro.o venti alcuna parte 
Vortatcme al orecchie de gli Dei. 
E. A te la manosa te t'ingegno & l'arte, 
A te la lingua ferua y o chiara hifloria; 
<3ià faro* letta m più di mille carte 
0. Humai ti pregia fornai ti e\ aita, & glori*, 
ih 3 ancor dopò mi U anni in urna fama, 
Eurna fia ai te qua giù memoria. 
B.Qualunqueper amor [ofplra,& brama, 
Leggendo i tronchi,oue Jegnatafiai: 
Beata lei dirà y chel del tant'ama: 
O.Beate te,che rinouar vedrai 

Dopò la morte il tuo bel nome in terra: 
E da le feLue al cui rotando andrai. 
E.Vauno ride di te l alta ferra: 
Taci bifoLo,ches'io dritto efiìmo, 
La capra to / Leon non può far guerra. 
O.Corri sSicala m quel paluflre limo , 
Et rapeUa a cantar di rana in rana. 
Che fra la jcheta jaraifoyfe U primo. 
$, £. i.VìnWèi qualfiera è Jt di mente human*, 



DELL'ARCA DI A. j?7 
Che s'inginocchia al raggio della Lutici 
Et per purgar ft fende a la fontana: 

0*l*Vimmi qual k 1'vcceUo/ilqualragnna 3 
J legni a la fua mtirte^ poi s'accende, 
Et viue al mondo fen^a pare alcuna} 

M.Mal fa chi cantra al del pugnalo contenda 
Tempo è già da por fine a neftre liti, 
Chel fauer p afiorai più non s 3 e fi ende. 

T aci coppia gentil, che ben graditi 

St>n voftr* accenti in ciafeunfacro bofeq: 
Ma temo^che da Van non jtano rdnL 

"Ecco, al mouex de* ramiilùconofco. 

C he torna a l'ombra pien d'orgoglio, & d ira 
Co l nafo adunco afflando amai 0 tofeo. 

Ma quel facondo Optilo jlqu al y'afpira, 
Habbia folla rittoria,& tu bifuLo 
Trendt il tuo rafo,& tu capra la hra, 

Chel del y' accrejca, co me turbata in folco. 

ANNOTATIOKI. 

Dimmi cnprar nouQ\\o,&cc.)X)ueft 9 FgUga 
tutta è fatta a imitation della ter^a della Bu- 
colica di yirgUìo, nella quale contendono Me. 
natta & Vameta e i luoghi imitati dal Sanno, 
v^aro, facilmente pojjono e jfer compre fi da colo ^ 
rocche l unare V altra fi pigliano affunto di Ifg* 
gerejen 1 ** eh* io ui con fumi tempo. 

Dimmi qunl fiera e fi di mente humana , 
Che s'inginocchia ahaggio della lun.% 
Et pei purgarfi fcejide à la fontana?) 

T^on 
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7{pn cefi andò punto d'imitar V irgilio nel luo- 
go detto y fa chei due p afiori in concorrenti* 
propongono dub'tj l'uno all' altro , fen^a fargli 
rifoluere*Onde Elenco domanda qualfia quelli 
animale, che tato s 3 anicini d'intelletto all'huo- 
Pìo , che ytdendo la luna> singinùcchi , a fen- 
da alla fontana per purgarfi . Etquefto ani- 
male deue intender fi ejfer l y EU fame iddi a na* 
tura delquale fi leggono cofe marauigliofe : mA 
fra l'altre dicono pet dichiaravo» di quefta 
Luogo y che nelle campagne di Mauritania a un 
certo fiume, che fi chiama Amilo, quando la Ln> 
na e ttuoua, fendono lemandre degl : Elefanti* 
& quiui follennemente }, urificandofi fi Jprwtf* 
no d'acqua,^ poi facendo vuerentia alla Lu- 
nare ne ri tornano neUe felue . Leggi ApolonUk 
?hianeo r jìr\ fiotele jnell ottano de gl'a%imali % 
S trabone nel xvi.Tlinio ncllottauo,Vierio Va> 
leriano nefuoi Hieroglifici , Thome Lope\*ell* 
fua naitigatione , LodouicoBarthimanelfua 
Itinerario^ Giouanni Leoni nella parte nona. 

della fu a hi fio ria. 

Dimmi qual è Pvccellojlqual raguna 
] legni a la fua mortc,& poi s'accende, 
Et viue al mondo fenza pare alcuna?) , 
intendi £ uccello della Fenice, hifleiia del- 
la quale e tanto nota » che non ha bìfogno di 
maggior copia diparole . ?Unio nel cepho* 
to fecondo del libro decimo fcriue > ch'ella ul- 
ve 666. anni y & che poi fifa un nido di Caf- 
fia , & d incenfo , & lo riempie d'odori , &- 
fai rimuore fopra : & che delle ofia ,& delle 

midoU 
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/ 'midolle fue nafte un vermicello, che pei diucta 
Utntdefimovccello dtlla fniceXeggi i ilo/ir at+ 
tielttr^o libro dilla, uh* d*j4pollonio y & Elia- 
no,& de' più moderni il Voggio Vioreniino nel 
viaggio dt Incoiò de i Comi, Uguale conferma 
non ejfer punto fituola quel che della fenici fi 

ferine. 

ARGOMENTO. 

De ferine il bofcoja [pelone a l\f 
figiedi Tan Dio de'pa fiori con le leggi 
a loro preferitte^ parlando della sa 
pogna a"eJfo } accenna il contenuto del- 
la Bucolica di FirgiLindi fa ragiona- 
re il Sacerdote Enareto dfllafor^a de 
gr in canti , per fanar la piaga amoro- 
fa dell'innamorato Clanico, & poi 
racconta quanto ben confiderata , & 
, adorna f vjì e la f epoltur a di M affilia, 
madre d'Erga fio» 

PROSA X. 

LI Selue,ch'al cantar de'due paftori,mé- 
tre quello durato-era, haueanodolciili- 
mamente ribombato: fi taceano già quali cò> 
teme, acquetandoti alla fèntentia di Mon- 
tano,ilqualc ad Apollo (fi come ad aguzza- 
tole de ipciegiini ingegni) donadol'hono- 
#88 • re, 
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xe,& la ghirlanda della uittoria^hauea ad nsi 
bi due j Tuoi pegni renduti . l ei laqual cofe 
noi lafcindo l'herboià riua^ieti cominciamo 
pei la falda del monte à poggiare, tuttauia 
ridendo,& ragionando delle cotennoni vdi 
te,& lenza cflhc à due tratti di fionda a nda 
^cominciamo à poco à poco da lungi à Ico 
prircilreueiendo, & (acro bofeo , nelquale 
mai ne con feri o,ne con lecme alcuna fi o(a 
iiaentrare,ma con religione ginndiflìma p 
paura de'vcndicatori Dij fra pnefhni popoli 
ìi;conferuaua inuiolato per molti anni &(fè 
degno è di credeifi)un tempo quando il mò 
do non era fi colmo di viti), tutt'ipini , clje 
v'erano, parlauan o con argute note,ielpon- 
«lendo all'amorolè cazoni de'paftoii.Alqua 
le con lenti paflì dal ùnto faceidote guidati 
(fi come egli uolfèj in un picciolo fonticello 
di uiua acquatile nella entrata di quello fot 
«ca, ne lauamo le mani , conciofia coft che 
con peccati andare in coiai luogo nò eia da 
ìeligionc concetto. Indi adorato prima il fan 
io Pan,dopò li non conolciuti Di) ( fè alcu- 
no ve ne era, che pei non nioiìrarfì à gli oc- 
chi noftri ncltenebrolo bofeo fi natcondef- 
fe)pa(Tìamo co'ldcftio piede auanti, in fè* 
suo di felice augurio, tialcuno tacitarne rae 
iTn fe pregandoli,gli fodero tèmpre prophij 
«ofì in quel punto,come nelle correnti necef 
iìtà future, & entrati nel tanto Fineto, tro- 
uammo fòtto vna pendente tipafia ruina- 
t v talli vaalpelonca uecchiiììma, & glande 

non 
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non fofe natmalmcte,o le da manuale arti- 
ficio cauaia nel duro mòte , & t J cntro di qlla 
del medefimo fàflb vn bello aliare; fòrmaro 
da ruftiche mani de'pattoi i , ibpra ilquale fi 
vedeua di legno la grande effigie del laluati 
co Iddio appoggiata ad un lungo battone d' 
vna intera oliua fopra la tefta hauea due 
corna diiiti(Time,& cleuarc verta il cielo con 
la fàccia rubiconda, come matura fragola , le 
gàbeei piedi di hi i fini, ne d'altra forma,chc 
fono qlli delle capresi Tuo mnnto eradi vna 
pelle gradinola, (Iellata di bianche macchie, 
da l'vn Jato,& dall'alno del vecch o altare pe 
deuanodue grandi tauole di Faggio, (cri toc 
^di ruftkane lettere, lequali fùcafliuauiCnte 
di tempo in tempo per molti anni congrua 
te da i paflàti paftor/,conreneuano in fè lati 
tìche leggi,& gl'ammaeftiamenti della palio 
tale vita, dalle quali tutto quello, che fra le 
felue hoggi s'adopra, hebbe prima origine. 
Nell'vnaeran notati tutti i dj dell'anno e i 
vaij mutamenti delle ftagioni,& Pinequ^li 
tà della notte,, Se del giorno infiemc t con l'of 
(eruatiojiedeirhorenon poco nece(rariaa' 
véti:& li nó falfi pronoftici delle tépeftati: & 
quando il Sole col fuo nafeimento denutia 
ferenitn:& quando pioggia & quando véti> 
& quando grandini; & quali giorni so della 
Luna fortunatij& quali infelici all'opere de* 
xnortali:& che ciaicuno in ciafeuna hora do- 
uefle f uggire,ò feguitare,per non offendere 
Je cflèruabili volontà de gli Pij.Nell'altra fi 
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Jegpeua quale doueflè edere la bella forma 
della vaccai del toro:& l'età idonee al gene 
rare,& al paitorire:5c le ftagioni.c i lempi at 
ti a caftraie i vitelli, per porcili poi nel gio- 
go vfare alle robufle opere dell'agricoltura; 
(ìmilmcnte come la ferocità de'montoni fo- 
jandoli il corno pieflb l'orecchia fi polla mi 
tigare:ckcome legadoli il deliro re(rico!o > gc 
nera feminaje'l Imiftro rnafcoli:& in che mo 
do <?l agneli vengano bianchi, o d'altri colo 
li vaiiati:&qual rimedio fra alle folitarie pe- 
core che per lo fpaucto de'tuoni nò s'aborri 
fcano.& oltre a quello gouerno fi còuéga al 
le barbute caprc:&quali 3 & di che formale 1 ! 
chectade, & in che tépo dell'anno,& in che 
paeleq nelle fa.i più frutt f ie,& come i lorat 
annuii pollano a i fegn ideile nodcioiè cor- 
na chiaraméteconofeere: apprellb vi ciana 
#ciitte tutte le medicine appartenenti a mor 
birtant© de' gregguquanto de'cani,& de' pa 
iiori.Dinazralla fpelóca porgeua ombia vn 
Pino ahiflìroo , & fpatioforad un ramo del- 
'cjuale una giade 8c beli.) làmpogna pédeua, 
fatta dilette uoci,egualmétc di fotto, ck diro 
pra congiunta con bianca cera: lacurfimile 
forfe mai nò fu veduta a paftore 7 alcuna fe! 
ua:dellaqualedimàdando noicjual folle fla- 
to l'autorc(.pcheda diuine maui cópolla,& 
incerata lagiudicamojil tauio (acerdote co- 
fi ne ri fpofe. Quella cana fu quella,che'l fati 
to iddio che voi hora vedeteti trouò nelle 
mani , quando per quelle lèluc 2. de amore 

fpiQ- 
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/pronato /eguitò la beila Siringa: oue ( poi 
chc^p lafubita rransformationedi lei fi vide ì 
fchernitojfofpirando egli fòuete rimébriu 
za dell'antiche fiàme.i fofy iri fi conuertiro- 
no in dolce fùono:& coli foìo in quefta fola 
grotta a(fi{To,pre{Toallepafcenti capre co- 3 
mincio a congiugnere co noua cera f tre ca 
neJ'ordine delle quali veniua fucccflìuamen 
te mancando,in guifà che ftanno i diti nelle 
noft re manali come bora in efla medefima, 
federe potetelo laqual poi gian tepopiafe 
quefti monti le Tue fr.enture.Indi pervenne 
(tknò comc)4.nelle mani d'un pa^oie Si 4 
inculano, ik]uale prima ch'alcuno alnoh.b 
be ardi ce di fonarla fenza paura di Pa, o d'ai 
tro Iddio fopra le chiare onde della compa- 
triota Aretufa3cèfama,chemétre coftui cà- 
taua,i circolati Pinimo vededo le loro somi 
tà,gli rifpondean , & le foreftieic Querce di 
méticate della $ pria laluatichezza abodaua- 
no i natiui mori vdirlo, poi gedo fouente 
piaceuoli ombre alle afcoltanti pecorelle, ne 
era Ninfa alcuna,ne Fauno in qflc felue, che 
di arrecciare ghirlande non fi affa: i:a(Te,per 
ornarli di freghi fiori i giouinili capelli, il- 
quale poi da inuidiofà morte foptaomm, fc 
di qlla l'vltimo dono 5. al Mantoano Titiro, 5 
8ccofi col màcàtefphto porgendogli ella gli 
diflè.Tu farai hoia di quella ilfccòdo Signo 
re, con laquale potrai a tua porta ricociliare 
li difcordeuoli Tori, rendendo graiiffimo 
Clono alli faluatkhi Iddi \ . Per laqual cofa 

Titiio 
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Titiro lieto di tanto honore con quella me- 
6 defimaiSapogna dilettandoli, 6. infognò pri 
mieramente le lèlue di rifonare il nome del- 
la formofa Amarillida,& poi appreffo l'ardo 
ledei ruftico Caridoneper AleiTì,& l'emula 
còtetionedi Dameta&di Mcnalca,&Ia dol- 
ciflìma Mufadi Damonte,& di Alièlibco/a 
cendo fouente per marauiglia dimenticare 
le vacche di pafeere, Scie rtupefattefìe.efer- 
jnare fra i paftori,e i velociflìmi fiumi arrefta 
je da i cori» loro,poco curando di rendere il 
mare il (olito tributo,aggiungcndo a quello 
la morte di Dami,lacazoncdi Sileno, e 1 fie 
xo amore di Gallo,con altre cofe,di che le £èl 
ne credo ancora fi ricordino, & ricorderano 
mctre nel modo Tarano paitori ; ma hauédo 
coftui dalla natura l'ingegnò a più alte coG 
niipofto,& no cótentandoiì di fi humilc Jùo 
jno,vi cangiò quella cana,che voi hora vi ve 
dete più gioflàA pru che 1 ahrc noua, .p po- 
7 ter meglio catare le cole irraggiori,5: fare 7. 
lefclucdegncdeglialtilTimi Confoli di Ro 
ma,ilqualc poi che abndonate le capresi die 
de ad ammaendare i ruftichi coltiuatori del- 
la terrajfbriè có ifperóza di cantare appretto 
con più ionora tromba l'arme del Troiano 
j Inca-,l'appicco quiui' oite hora la vedete ) in 
honore di qfto Iddio, che nel catare l'haue- 
ua predato fauorc,appreflo alqualc nò vene 
maiaKuni in quefte lèlue,che qllafonaiepo 
tuto haueflè còpiutamentc: pòHo che molft 
da volóterofo ardire fpionau tentato l'hab- 
9 biano 
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da «»"ua fc"" ™"r° W '' «facto 

*«* «cónni e ESSrf n,a »* g'*"**« 
^Wu5dS fT " Cd " 0 ',' oa 'r^i: nella . 

™» ,am diiimamciueji, quel luo*ò 
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da non veduti fpiiti,come fe mille mila vac- 
cherivifi lonralao.Etquiui dentro in quel 
laofcuritànaicevn terribiliflìmo fiume: & 
per breuc fpatio contrattando nella gran vo 
taoine,e non poflendo di fuora vfeire fi mo- 
ftra folamente al mondo , & in cruci l mede-fi- 
mo luogo fi fommerge : & cofi nafeofo per 
occulta v ia corre nel mare , ne di lui pm li la 
nouclla alcuna fopra della terra.luogo vera- 
mente faci o,& degno,fi come è di enere fem 
pre habitato da gli Di j . Niuna cofa non ve- 

nerabile ò iànta vi fi può giudicatori i tan- 
ta maeftà , & riuerenza fi offre a gl'occhi de' 
riguardanti.Hor quiui come la candida Lu- 
na con litonda faccia apparirà Smottali lo* 
pral'vniuer(àteira,ti menerò loprimieia- 
mente a purgai ti(fc divenirui ti darà ilco- 
re)& bagnato chet'hauiò noue volte in ql 
le acquetare di terra,& d'herbe vn nouo al- 
g tare,&inq« elI ° 8 - circondato di tre veli di 
diuei fi coloii.raccenderò la cafta verbena e 1 
mafehi incenfi con altre herbe , non diuelte 
dalle radici ma fecatecon acuta falce al lume 
della noua I unajdopò fpargerò per tutto 
ouel luooo acque tolte da tre fontane , & fa- 
lotti poi di 

volte attorniate il fanio altarerdinazi alqua 
le io con la manca mano tenendo per le cor- 
na v na nera a.gna,& cò la deftra lo acuto col 
« rollo, 9.chiamerò ad alta voce trecento nomi 
di conoiciuti Di j, & con quelli la rcuerenda 
Kotte accompagnata dalle me tenebre,& le 
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hZur k CO "/ ! "" :UoU de »'°«"'<e cofe •& 
lamolt.formeLuna potentencl cielo, &ne 
gl ojcun abifll,& la chiara (accia dal iòle ci,! 
condata d'ardenti raggi , h, c]uale £££ 

fezi ™'^' e - d0 " UOrn ° 31 m0ndo > vede 
lenza mpcdimeto veruno mite le opere de- 
porrai,. Appreflo conuocarò quanti Dii h . 

-»^>'o cielo, nella 
■teli ondofomare.-.c.e ) grandinio Occa i to 
no padre •un.oe.fifc di mf, e lecofcA ° , cr 

* le lelue.e cerno che guardano ili.jdi fiumi. 
& olr.a a quefl, r a „ nl(i n,i,s,lua„U Sa ,,/ 
con urna la frondo/a liniera dc'Sen, de é j 

ta£r"f f ^ ' du " min ° "Peno della hrur 
ta ter.a.gl, ftanr, larghi , , COIK . mj fi tut 

forgenrifonr. nelafce.o gl'olenti ,c„„ de 
I. fotterant, p.jpw convocando la k?™£ 

ligiadiffimo lrebo,el',nlc,nali funicnidi 

ffJi'Zr i g ' he , nondt ? no <"P'kìo Pimi- 
fca le federate colpe de gT huom.n i, che fia 
no „me pfen,, al mto facrifici 0 .& c ófid!«i 
do prederò un vaio di gencrofo vino, & et 
ferodo nella fronte della danata pece a & di 
fallendolo da mC2zo , e c0| na ,*^** 
a getterò nel f 0(0 f p „„,j i,t., mcmi . , 1ni £ 
aprendola la gola col deftina,ocoh io , « 

fora fil « di4flft^*x>% u ,*;* 
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Irnlenjejaccifechc ne godala madie tenni K 
preparato che ti hauroin cotal modojopta 
la pelle di qllo.ti farò diftedert. Et di fonai* 
di Nottola t'vngero gl'occhi con tutto il ui- 
fò.chc le tenebre della notte al vedere no ti 
orTendanojma come chiaro giorno ti mani 

fcftano tutte 

diucrfiflìme figure de' conuocati Di> non ti 
fnauentino,ti porrò in do(To una lingna,vn 
occhio, &vna fposliadi Libano fe. pente, 
tòkdeftra parte del core d'vn Leone in ue- 
ttrato,& Tecco a l'ombra (blamente della pie 
naLuna, ApprelTo a quefto comanderò a » 
pcfci,allcfiere,&agl f vccelli(daiqi^liqu?do 

nii piace intendo , «eie proprietà delle cofe, 
& ai-occulti fecreti de gli Di j ) che vengano 
Mai a me di prefente,fenza fare dimora alcu 
ila .Per lacual cofa, quelli folamente rircnen 
do meco.che meftiero mi faranno.gl altri ri 
màderò via nelle loro magioni: & aperta la 
Timiatafca,ne trarrò veleni potetiffimi.i i.co i 
ouali( amia pofta)foglio io trasformarmi in 

n"oucicia,mefcolarmi fra gl altri nelle de- 
fateìeìue^non già per predare come molti 
fanno,maper intendere i loro fecreti &gl 
Incanni, che fi apparecchiano a'paftor. . d. 
farcii quali po-ianno ancora al tuo bifo- 
onocommoiamente feruire; &fe vfareda 
amore totalmente vorrai , con acqua luttra- 
lc 8c benedetta t'inaffierò tutto, fufTomigan, 

doti cò uergine Solfo , con Hiflopo,* có la 

cada 
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cafta Ruta , dapoi ti fpargerò foprn ni capo 
della poluere,oue mula,o altro Iterile anima 
le ìnuolutato fi fia 5 elc;ogliedoti uno p uno 
tutti i nodi che indoffo hauiai, ti farò prède 
re lacenete dal facro altare, Scà due mani 
per [òpra 1 capo gc-ttarlati dopò le /palle nel 
correte fiume, fenza uoltarc più gl'occhi in 
dietro: ilquale fiibitamcntc con le fuc acque 
ne poitern il tuo amore nell'alto mare lafcia 
dola ai Delh*ni,& alle nuotanti Balene. Ma 
fc più tofto la tua nemica ad amaiti di co- 
ftringere tieni in defìo;fàrò uenire herbe da 
tutta Arcadia,&fugodi nero Aconito, 1 2.&1 2 
la picciola carne rapita dal fióte dal nafeen- 
te camallo prima che lamadre di inghiottir- 
la s'apparecchiaflè. Et fra qnefle cote ( fi co- 
me io ti infognerò) legarai una imagine di 
cera in tre nodi,con tre lacci di tre colori, & 
tre uolte con quella in mano attorniando 
l*altarc,altrc tante le pungerai il cuore con 
punta d'homicida fpada, tacitamente dicen- 
do quefte parole. 

Colei pungo & arringo , 

Che nel mio cor dipingo . 

Appretto haurai alcuna parte del lembo 
della fùa gonna, & piegandola a poco a po- 
co, Se coli piegata fotterandola nella cauata 
terra, dirai. 

Tutte mie pene & doglie 

Rinchiudo in <j»efìejpoglie» 

Dapoi ardendo vn ramo di ue^de Lau- 
ro, foggiungerai. 

H Cofi 
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Co fi /irida nel foco 

Cbil'amico malprendcin gioco, 

Indi prendendo io una bianca colomba* 
& tu tirandole una per una le penne* & get 
tand-olc nelle fiamme,feguiterau 

Di chi il mio benehainpojfa 

Spargo le carni, & l'off*. 

Al fine,poi che l'haueraì tutta fpogliatà* 
lafciandola fola andare , fatai cofi l'ultimo 

incaotO. u;[%\o::n'AÌ Ajiiu*;. ì i ì.^ìtob 
Rjmanti iniqua & cruda. 

D'ogni f per an^a ignuda 
Et ogni fiata,che ledette cofcfarai,fpute 
1 3 rai tre uolte,^ò che i 3>dell impari numero 
oodono i magici Dij/nc dubito pùto^hc fa 
rannodi tanta efficacia quefte parole, che se 
za repugnaza alcuna fare,la vedrai a te veni 
rc,nò ahramentcchelefuriofècaualle nelle 
ripe dell oliremo occidete foglio.no i genita 
bili fiati di Zefiro afpettare,^ quefto t'affer 
ino per la deità di quefta ielua,& j? la poten 
tia di quel Dìo , ilquale: hora prclcnte ftan- 
do, ne afcolta il mio ragionare,& cofi detto 
pofe filentio alle fue parole . Lequali quan- 
do diletto porgeflcroaciafeuno non è da di 
mandare: ma parendone finalméte hora di 
ritornare alle lafciate mandre (béche il Sole 
fofle ancora molto alto) dopò molte gratie 
co parole rcduteli,nelicétiamoda lui,5c per 
una uia più breue portine a (cedere il mote, 
andau ano con non poca ammiratone com 
mendando l'udito paftore ; tanto che quafi 
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al piano difccfi,e{Tendo il caldo giade,e ucg 
pedone un bofchcttofrcfco dauanti, dclibc 
iammo di uolerc udire alcuno delia brigata 
cantare. Per la qual co(a Opico à Selvaggio 
il carico ne impoppandogli per (oggetto, 
che lodafle'l nobil fecolo,il qual di tàti,c tali 
paftori fi uedea copiofàmentedotatorcóaò 
folTe cofa^h'in afta età n'era cócc/To uede* 
re,& udire paftori catare fra gli armcri , che 
dopò mille anni fàrebbono defiati fra le fel 
ue,&tìando coftui già per ccminciare,riuol 
fe(nò fo come)gl , occhi in un picciolo colle, 
che da man deftra gli ftaua,& uidde l'alto le 
polcro, ouekreuercde ofladi Maflllia fi tu 
pofanocon eterna quiete^Madìlia madre di 
Ergaftoja quale fu(mentreui(Te)da paflori 
quafi diuina Sibilla riputata. Onde drizzato 
fi in piedi dille. Andiamo colà paftori , che 
fe dopò l'efecje le felici anime curano delle 
mòdané cole, la noftra Maflllia n'haurà gra 
tia nel Cielo del noftro càtare:la qual sì dol 
cernente foleua un tempo tra noi le cótétio 
ni decìdere , dando modeftamente a i urna 
animo,& commendando con marauigliofe 
lodii uincitori. A tutti panie ragioneuole 
qllo che Seluaggio difle: & con efpediti pafl 
fi Pun dopò l'altro molto con parole racco- 
folando il piagentc Erga(lo,vi andammo • 
Oue giunti\hauemo tanto da contemplare* 
& da palcere gli occhi,quanto da'paftori ini 
alcuna (elua s'hauefle giamai.Evditc come. 
Era la bella Piramide in picciolo piano fo- 

H 2 pra 
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pralina ba(Ta motagnetta porta fra due fon«* 
tane d'acque chiaiifljme,& dolci,có la punta 
eleuata uerfo'l Cielo,in forma d'un dritto & 
folto Cipre(Tb,,p iecui lato rafie quali quat- 
tro erano)fì poteano veder molte hiftorie di 
figure bellilfime,le quali ella medefimafefse 
do già uiua ) hauea in honor de'fuoi antichi 
auoli fatte di pingere,5c^ti paftori nella fua 
profàpia erano in alcun tépo flati famofi , e 
chiari perii bofehi, con tutto il numero dei 
pofleduti armenti,& d'intorno à quella por 
geuano con fuoi rami ombra alberi gioue- 
pillimi, & frefehi , non ancor crefeiuti à paji 
altezza della biaca cima, però che di poco te 
po auanti v'erano dal pietofo Ergafto flati 
piantati . Per copafTìone del quale molli pa- 
ftori ancoia haueano il luogo circondato de 
alte fedi.non di Pruni,ò di Rubi, ma di Gine 
brindi Rofe,& di Gclfomini, & formatoui co 
le zappe un feggio paftorale , Sedi palio in 
pa(To alquante torri di Rofmarino,& di Mir 
ti,inte(Tutecon mira biliflìmo artificio. Incon 
tro alle quali con gonfiate vele ueniuauna 
naue,fattafolamente di vimini, &di fronde 
- di viua Hedcra,Si naturalmente, che hauie- 
fti detto,quefta folca il tranquillo mare; per 
le farte della quale,hora nel temone,& hora 
nell'alta gabbia andauano cantanti uccelli, 
.vagandoli in fimilitudine d'efperti-,&defhif 
iiminauiganti . Cofi ancora per mezzo de 
gPalberi,& delle fiepi fi uedeano fiere belliilì 
^ne^e fnelle allegramente (altare, efeherza- 
-mi*v , re 



ITE LI/ ARCADIA. r 7 j 

re con varij t'iochi bagnandoti o le fredde 
acque,crcdo forlc j> dar diletto alle piaecuo- 
Ji Ninlè guardianedcl kiogccx delle lèpolte 
ceneri. A qfte bellezze le n'aggiungeua una 
i>ó meno da commédare , che qual fi uoglia 
dell'altre : conciolìa co<à,che tutta la terra li 
potea vedere «opc* tn di fiori,anzi di terrene 
ftcllc,& di tati colori dipintagli nella pópa 
lei coda del fuperbo Pauonc, o nel cc/elìiale 
arco (quandoa' mortali dinuntia pWgia) 
le ne pedano naiinre.Qu]uiGigli,quiui" l i- 
gultri,T4. quiui V iole tinte d'amorolà palli 
dezza & in gra copia i fonnacchioli Papaueia 
ri con inchinare telte „ & le rubicóde ipighe 
dell'immortale Amarato,gratiofilììme coro ' 
ne nell'horrido verno» Finalméte gti fàciul 
li,5c magnanimi &e furono nel primo tipo' 
pianti da gl'antichi pallori, tutti lì uedeano 
quiui trasformati fiorire, lèruàdo ancor oli 
toniti nomi,j 5. Adone,Giacinto, Aiace,<?il 
giouane Croco con l'amata donzella, & frai $ 
quelli il vano Narcifo li poteua ancor com- 
prendere, che còtéplalTe lòpra quelle acque 
la danofa béllezza.che di farlo partire da'vi- 
ui gli fu cagione. l e quali cofe poiché d'vna 
in vna hauemo fra noi maiauigliofamente 
commendatc,6c let to nella bella fepoltura ij 
degno £pitafio,& fopra qlla offerte di mol- 
le corone, ne ponemmo infieme có Eroafto 
in letti d'alti Lcntifchi dirteli n giaccre?oue 
molti Olmi.molte Qucrce,& molti Allori 6 
billando con le tremule frondi,nè fi mouea- 

H 3 »o 
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weano per forza il capo, a' quali aggiungen- 
doti ancora il mormorare delle roche onde 
(le quali fuggédo uelocillìme ^ le veidi her- 
be andauanoà cercai il piano ) redeuano in 
fieme piaccuolilfimo Tuono ad vdire.Et 4? lì 
ombrofì rami l'argute Cicale cacando s'affa 
ticauano fotto al gra caldo la meda Filome 
Ha da lunge tra folti fpmeti fi lamétaua:can- 
tauanoleMerole.le Vpupc,& le Calandre, 
piangeua la Iblitaria Tortora $ l'alte ripe, le 
follecite Api con lòaue fufurro volauano ia 
torno a' fonti,ogni colà redoliua della torti- 
le eftaterredoliuano t pomi 4? terra fpai fi,de' 
quali tutto il fuolo dinanzi a' piedi,5c per ci- 
gni lato ne vedeuamo in abondanza coper- 
to,fopra a* quali i baffi alberi co ì giauofi ra- 
mi tornano si inchinati , che quaft vinti dal 
maturo pefo, parea che fpezzar fi voleltèro. 
Onde 9elua^gio (a cui fopra l'impofta mate 
ria il cantare toccaua ) facendo con gl'occhi 
fermale à Fronimo.che gli rifpondcfle, rup- 
pe finalmente il filentio in quefte voci . 

A NNOTATIONM, 

I T e felue.ch'al cantai de' due paftori.&c. ) 
Inyaefla oro fa decima fon* malte parole imi- 
tate da rtr$ilio,&da altri che pereffer pochi 
per ciaf enn luogo, io non regifirerb tutte : & fr* 
V altre p-> jJVno effer ynefie firfe (»lte da q»" 
eh* due . . . > » ' 

refymdent omnia Sylux , 
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ìpité a baffo , quando fcriue,che i pini, che ui 
erano parlauawo, ilche può effer del medefi* 
mo y che fcyifie . 
—pinopjs loquentes* 

ò Quado parla dell' imagine di Tan, dotte dice , 
c hauena la faccia rubiconda , come matura 
fragola,* fimilitudine del medefim o,che lafciò 
fc ritto di q ne fio Dio, 

Sanguinei! ebuli baccis > minioqi ritien- 
iti* v : $>& < l-i ; v 

Da amore fpronato, fèguitò la bella Si- 
ringa) leggi quanto ha ferino nell' Annotano 
ni f opra l Egloga feconda di quefìo auttorea 
carte 27. 

Cominciò à congiugner con noua cera 
fette canev) Virgilio nell'Egloga fecoda dice, 
"Pan primus calamot cera comngere plures. 
ìnffituit. 

Nel le mani d'un paftor Siracufa no* ) 
Virgilio nell'Egloga ftjiafcriue di quefio dici* 
tor Siracufano . 

7*rima Syracufio dignata e fi ludere yerfu 

T$oftra,nec grubuit Syluas hall t are y Tha- 
Va . '^^'^i*/*^ isv 
Terquefto paftor Siracufano intedi Theecrito, 
giocondi/fimo dicitor delle cofepa fiorali in uerji 
Greci.Coftuifu figliuolo di Vraffagora,o ( come 
•vogliono alcuni) di Simmaco , & di Filine : e 
[cnjfegl Idilli in genere bucolico & p a fi or ale . 

Al Manroano Tiriro) Intendi Virgilio >che 
canto fiotto nome di Titiro pa fiore, & dice, cW 
*gti fk il fecondo Signore di quella f <tmpo^ 

H 4 £ w * 
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gnaipernondifcordardall'iflejfo Virgili» ,il 
anale diffe[come ho notate <j ni (opra) che la Hu 
fa primahaueua cantato co'l uerfo Siraiufa,-.», 

& poi colfuo. 

Inferno primieramente le felue di ìiio- 
nare il nome della formofr Amarillida ) con 
quel che fegue molte righe appnffo.Quefìifono 
gl'argomenti ddle d'un i ^Ughe della Bu coleo, 
di Vtrgdioyeìl Sannazaro in <j»efti verfi hav- 
fato le parole dello fiefjo Virgilio A princp* 
diciafeuna Egloga , ledali ognuno per fefuo 
federe. 

7 - Le felue degne de glaltiflìmi Con ioli.) 

Con artificio/* inuentione loda Virgilio (landò 
t fempre in quefta confideratione che è di far par. 
Idre *p*ftori i & però du*,che da lutfojfe muta 
ta una canna ali* Sampognadi Van.e in vect 
di quella ve ne fojfe aggiunta una pi» grafia : 
volendo inferire ch'egli più altamente haueua 
f»onato,che Theocnto,ilquale contento di can- 
tar le cofe pa fiorali , haneua Infoiato campo a 
Virgilio d ammaeftrare,abandonate(fo»»e qui 
dice. ) le -capre, i ruftichi colriuaton della ter- 
ra; intendendo per quefie parole la Georgica , & 
appiedo con piu (onora tromba cantarelli 
mi del Troiano Enea , come fece nell'Enei da. 
Le parole poi ^uifopra pofte , fono dell' Egloga 
quarta d'ejfo Virgilio, 
Sylme fin: Confale dign*, 
o Circondato di tre ueli di diuerfi colori, rac 
cenderò la carta Verbena.) Virgilio ne W £glo» 
ga ottaua t chè quella degl'incanti, 
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— molti cinge h*c aiuti a vitta 
yerbenafqne adole pingnes,& mafcula thtfi- 

ra,& piugiù, 
Terna tibihic primum triplici dimrfa colore 
Licia circondo, ter que héc aitarla circum 
Effigiem duco. 

Velia Verbena cafta > & perche fof e ado- 
perata nei facrtficy dagli antichi, io non parie 
rò in qnefto luogo , hauendo ancora à dir molte 
altre cofe. Da 3 (greci ella era chiamata Hieroba 
tane ,folo perche era adoperata a molti fanrifi . 
ci/. Leggi 'Plinio nel Ub.zt.al cap.j. & Donato 
[opra V jtndria di Tercntio. 

Chiamerò ad alta voce trecento nomi di 
non conofeiuti Dij, &c. ) Imitato dal quarto 
dell' Enti da di VirgUio;benche forfè più propria, 
mente V ha imitato nelle parole più difottoson 
uocando la tergemina Hecate , il profondo 
ChaoSj&c^^ir^gi/io: 

Tercentum tonat ore Deos , Herebumque 
Chaofquei 

Tergeminumqut Hoc a tempri a ytrginis ora 
Diank. 

Ei grandifITmo Oceano padre vniuerftJej 
di tutte le cofe.)B tolto da Virgilio , che dijfe , 

Oceanumque rerum patrem. 
'Et quì 9 fe illuogo merlo coportajfe potrebbe dir fi 
perequai cagione H omero , Agl'altri habbiano* 
chiamato l'Oceano padre delle cofe^ma lo rifex- 
ho ad altra occafione. 

Co'quali(a mia portafoglio io trasformar 
ini in Lupo.J Virgilio nella Farmaceittria* 

H 5 Hi * 
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His ego /epe lupum fieri,& fe condere fyluis. 
12 La^piccola carne rapita dal fiontcdcl na« 
fcentecauallo . ) Quando Virgilio induce nel 
quarto dell' Eneida li Reina Didone À voler fa- 
rei facrifici.dicequefli ver fi, da i quali il Sanna^ 
zaro ha tolto le preferiti parole. 

— Lati ces fimulatosfontis Alterni. 
Talcibus& truffe ad Lunam qu&runtur ahenis. 

Pubentes h&b&jùgri cum lafte veneni: 
Qu&ritur et nafeentis equi d^frontereuulfm^ 
Et m atri prprettus amor . Quando poi il San- 
7ia{$aro fa dire al Sacerdote Euareto i verfi ma- 
gici \ha imitato l'Egloga de gl Incanti di Virgi- 
lio Jec ondo (fha anco fatto di fopra y & più à baf- 
fo in molti altri luoghi. 
j j Dell'impari numero godono i magici Dei* 
Ha aggiunto il Sannazaro la parola ma- 
gici/* gli Dei } cofa che non fece Virgilio , che 
diffe: 

— numero Deus impare gaudet. 

Et c dafapere, che la nana fuperttition de gli 
antichi credette >che y l numero caffo , ò diffari f of- 
fe molto più (fficace ad ogni cofa y che il pari : il 
che Plinio fìima intenderfi nei giorni delle fe- 
bri, &cio fi tm molto bene offeruare da quel 
che fcriue Atneneo nel libro decimo del modo di 
compartire il vino nel bere , dicendo che ,o fi deb- 
bono bere cinque bicchieri , o tre % ò non mai 
quattro ; udendo concluder , che 9 Inumerò caffo 
deite fffere hauuto piti in offcrua)i{a . Ma fra 
rutti il numero d. I tre preffo gl'antichi er& te- 
mtop - *(Jìl:x$W0 9 & forre y uoloido che 
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quanto f uff* mai flato detto tre volte y tutto fof 
fehauuto per ejficacijjtmo . [& perciò fo leu ano 
vfarlo ne'mijìeri magici, come s'è veduto per li 
* et fi di Virgilio nella. Yarmaceutria 3 & come 
tancho prejfo Theocritoin quei verft del me- 
desimo titolo > che in latino fuonano in quejia 
Modo. v, 

TerUboytet & hxc pronuncio myHica uer- 
baiSoleua anco ojferuarfi queflo numero nelle 
cerimonie funer altronde fi legge % 
[upremum ter voce ciemus. 
an^i tanto d'efficacia haueua, che fparfamentt 
f r *JJo i poeti y &gli oratori fi leggono quefìe, & 
fintili parole.Treuolte fcelerato > tre uolte effe- \ 
cr abile y tre volte beato >tt e uolt e grandi Jfimo,trc 
Mite infelice. I 

Quiui uiolc tinte di amorofa pallidezza.) 14. I 

Queiìo è dettr con forfè qualche ailufionek i 

<juel che dtjfe Horatio, ] 

- & tinti hi uiola pallor amantium* J 

Ado>ne,Hiacinto, Aiace,e^giouaneCro l £ f 

co,&c.)Pm^ à baflan^a mi par d'hauer ferii \ 

10 [opra quefla prof t j pero uenendo à propofito J 

11 ragionar delle fauole di quefii nominati piiu I 
abaffo nell'Egloga 1 1. ne rimetto il lettore « | 

luogo. I 

~~ % f^v»?"^ " £ « « * v\ * ', ili, Ir \ \*\ 4V 4Y"v j A lv i \ . ■ — 

jm^itfVo: ^t^^ # ^Vk>>*r tiwfj^SSt^^; I 

H 6 E C L O- 1 
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SELFJGGIO» ET Vt\0'HJMO. 

NOKfin Tonino mio del tutto mutole, 
Com'huom crede , le felue-, any rifonano, 
Tal che cjuaft à l'antubc egual reputole, 
V.Seluaggio hoggi i fa fior più non ragionano 
De l'alme Mufe,&piu nonpregian naccari. 
Verche,per ben santar non (i coronano. 
Et sì del fango ogn'un s'afeonde i pecari 
Chetalpiuputeche Ebuli,& abrotano, 
Et Par che odore più che Ambro(ta,& Bacca 
Ondi» temo gli Vij non firifeot ano. (ri. 
Val stno,& con redetta à i buoni infegnino, 
Si cornei fallì de malvagi notano. 
Ets'vna rotta auuien,che fi dij "degnino-, 
2{on fia mai poi balen.ne tempo pluuio, 
Che di tornar al ben pur non fi ingegnino. 
S. Amico io fui tra Baie ,el gran Vefuuio, 
T$jl lieto piano,oue co l mar congiungefi 
Il bel Sebeto accolto in pìcchi fluuio. 
<Amor,cke mat dal cor mio non difgiungefi, 
Mi fe cercar un tempo fìrane fiumora, 
0 uel' alma penf andò ancor compungefi, 
Et s'io pajfai per Vruni,Orticbe,& Dumora t 
Legambeil fanno &fe timor mi pufero 
Crudi Or(ì,dure genti,aff>re cofiumora. 
jil fin le dubie forti m rijjmferù 

2. Cere a 
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2 Cere* l alta Cittade.ouei Caldàici 2 
. Sopra l vecchio fiepolcro fi confxfiero. 

£>Hejio non intesio,ma quei fatidici 

Vaflor melferpoi chiaro, et me Imofir atomo 
Tal,chio glindi nel mio ben veridici* 

Indi incantar la Luna m'infognarono, 
JE* ciò ch in arte Maga al tempo nobile 
jìlfefibeo y & Meri fi vantarono. 

7{e nafet her betta sì fi lue/ira ignobile, 
then quello dotte [due non conoficafi, 
E quale (iella e fifa,& quale mobile* 

Sfitti le fiera, poi che'l Ciel rinfoficafi 
Certa l arte Febea con la Valladia* 
- Che no cWaltri y ma fauno a udir rimbofeafi. 

Ma,<tguifa dtm bel Sol fra tutte radia 

C2arracciol y chen fonar Sampogne,o C etere, 
Tsjn trouarebbe il pari in tutta .Arcadia. 

Coftuinon imparo potare ,o metter e y 
Ma curar greggi dall' infetta fcabbia* 
lEtpaffiQìi fan armahgne,&v etere. 

Il qualun dì per ìsfogar larabbias 

Cvfiprefe a cantar fiotto un bel Vr affinò* 
Io fificelle temendo egli una gabbia. 

Troueda il Ciel y che qui uer no* non pajjtn* 
, Maluagìe lingue ,& le benigne fato* * 
fra qucfti armanti refipìrar mi la/fino* 

Itene r accanile in quelle prator a i 

jtccioche,quado i bofchi,e i moti imbrunano* 
Ciaficuna a cafa ne ritorne fiatora. 

££uantigreggi& armenti oime digiunano , 
j>er non trouar pafiura,& delle pampane 
Siuan tiutn*do,ch* per terra adunami 

' ' LaJJ* 
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LaJJo eh 9 a pena di milluna campane $ 

£t ciafeun viu e in tanta eBrema inopia > 
Che'lcor per duglia fofpirando auampar<e- 

Rjngratia adunque il Citi qualunque ha copi* 
D'alcun fuo benefvn quefia uil miferia^ 
Che ciafeun caccia dalla Diandra propria* 

l bifoUbi y eipafor lafcian'Htfperia, 
Le felue vfatt } & le fontane amabili; 
Che'l duro tempo glie ne dà materia* 

£ rra n per le a Ipe incolte^ in h abita bili, 
Ter non veder ofprejfo il lor peculio 
Va genti ftrane inique, ineforabili^ 

Le quai per poucrtà d ogni altro edulio % 
Ujmgiàper aurea età ghiande pafceuan* 
Ter le lor grotte da l'ytgofio al Giulio* 

yiuon di preda qui y come foleuano. 

Fra quei primi pafì or ne'bofchi Hetrur'y , 
Di chor no mifonien aual nomehaueuano* 

So ben che l'un da più felici augurij 

Fu uinto } & morto Jhor mi ricordammo > 
In fu l edificar de' lor tugurìj. 

L*JJo clie'n un momento io fudo,& tremo» 
Et veramente temo d'altro male, 
the fi de hauer del fole in, quejìo fiato: 
TercheL comanda il fato,& la fortuna* 
^{on ne de te la Luna inediffataì 
ha fera fiella armata di Orioneì 
Mutata è la fiagion,él tempo è duro* 

£$già s*attuffa jirturo,in tneig* l'onde» 
l'I Sol eh' a noi s'afconde,ha i r*ggifpentiì 
E* uan per l'aria i venti>mormorando, 
?{onfo pur comedo quando tornaefi^tt. 

Et 
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Ut le nubi Jpe^JjUe fan gran fuoni. 
Tanti b ftlem \& tuoni Jean l'aria inuolta* 
Ch'io temo u?i altra uolta il inondo per* j 
O dolce l J rimauera,ofiornouelli y 
O aure io arboj celli fi frefchc herbette y 
O piagge benedette/) collido monti , 

0 valli fi fiumi fi fon ti fi verde riue y ! 

1 alme, lauri ^ oline \hedere & mirti , 
O gloricfi fpirti de gli bofehi, 

O Echofi antri fojchi,chiare linfe, 
0 faretrate Ninfeo agretti Pam, 
O Satiri &Siluam fi Fauni, & Brindi, 
Naiadi, & Amadriadi fi Semidee: 
Oreadi,& Napee,hor fete fole. 
Secche fon le Viole in ogni piaggia: 
Ognifierafeluaggia,ogni vccelletto, 
Che vifgombraua il petto,hor ui uien meno: 
£'/ miferoSileno uecchiarello 
Non troua l'afmello,ou'ti cattale a, 
Vafni,Mopfo,& Menalca,ohime fon morti, 
l'rtapo e fuor de gli hortifen\a falce y 
Ne Genebro,ne Sale e e che'l ricopra, 
Vertunno non sadopra in trasformarfei 
Tomona ha rottele ìparfe le fue piante^ 
Ti} vuol che le man fante poten legni, 
Et tu Pale ti f degni per l'oltraggio, 
Che di Aprirne di Maggio hai facrificioi 
Ma s'un commette un vitio,& tu no' l reggi, 
Che colpa n * hanno i greggi de' vicini? * 
Che fot togli alti Pmi,e i dritti Abeti 



Si fiauan manfueti à prender fefia 
Perlaverdefo. iQaà fuon d'auma* 



Q'tan- 
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Quando per nofira pena il cieco errare 
Entrò nel fiero core al neghitiofo* 
Et già Van furiofo con la fanna 
Spreco l'amata canna, ond 'hor piangendo 
Se fiejfo riprendtndo.Amor Infinga, 
Che della fax Siringa ji ricorda: 
Lefaetteja cordaci arco, e 1 1 dardo, 
Ch ogni animai fea tardo,homai Diana 

j Difpreggia la fontana, $.oue il protervo 
" jtiteon diuenne Ceruo,& per campagne 
LaJJa le fue compagne fen^a guida-. 
Cotanto fi diffida homaì del mondo, 
Che vede ognhor al fondo gir le /ielle, 

6 Marfia fen^a pelle, ha guajio il doJ]o,6. 
Ter cui la carne, & l'oJfo,hor porta ignudo^ 
JHinerua il fiero feudo irata -vibra: 
jipdl&in 7 auro, ò m Libra non alberga, 
Ma con l y rf tta verga al fiume jinfrìf ì 
Si fià dolente ajfifo inrna pietra-, 
£ tien la fua faretra fiotto à i piedi, 
jìhi Gioue,<£rtu tei rediìnon ha lira 
Va pianger, ma fofpìra,& brama il giorni 
Che t monda intorno intorno fi disfaccia, 
Et prenda, rn' altra faccia più leggiadra* 
Bacco con la fua [quadra f myt Thirjì 
Vede incontro venir fi il fiero Marte 
^$rmato,en ogni parte farfifirada 
Con ia cruenta, Jpadaiahi vita triftet 
Ttytf e chigti refi ftaiaht fato acerbo; 
^hi del crudo,& fuperbo:ecco che 7 mare 
Si comincia a turbare intorno a i liti 
Sm» Mtifofa&Qttifi t Py dell'acque-, 
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Perche a TSfjttuno piacque efilio darli, 
E* col tridente urtarli lu U </: u >c a. 

y.La donna & la bilancia è g tz al s lelo: 7 
Gran cofe in picchi ueloh* ggireftringOé 
lo nell'aria dipingo, & tal fi fèe»de 9 
Che forfè non intende i i mio d*~f * 0, 
Vormafi fuor del bofeo: hor quando mai 
TXjpenfar tanti guai befiemmie antiche. 

Gl'rcceUì,& le formiche fi ricolgono 
Venoftrì campi ti defiato triticoi 
Cofi gli Djì Li libertà ne tolgono. 
7 'al, che affai meglio nelpaefe Scitico 
yiuon color fatto Boott } & Helice: 
Benché con cibi alpeftri,& uin Sorbititi*. 

$• dà mi rimembra,che da cinta un Elice 8 
La fi nifi r a cornice oime predijfelo , 
Che l petto mi fife qua fi un* felice. 

Si affo chela finanza al mio corfiJfelo f 

Tenfando al maliche aduene &noc dubbio 

9 .Chela Sibilla nelle foglie feri f eie. 9 

yn'Orfa,vn Tigre han fatto il fier connubio^ 
Deh perche non troncate ,0 V arche rigide 
Mia tela breue al divietato fubitoi 

IO. T aftor la notte ,che coni l'ombre frigide io 
Vfoce a le biadejhor eh" e ben tempo trochefi 9 
Vria che fer anni ilfangue fi rinfrigide. 

2%on affettate che la terra ingiunchefi 

Vi male piante^ non tardate à fueUere- y 
Fin ch'ogni ferro poi per for^a adunchefi, 

Tagliate toflo le radici à l hellere, 

Che fe col tempo , & col foder s'aggrauano * 

2{on lafceranm i Vini in alio eàcellere. 

Cofi ' 
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Co(i cantaua y e i bofchi rintonacano 

Con note,cjuaì no so s'un tempo in Menalo x 
In V arnafo ,o in Eurota s afcoltauano » 

E 1 fe non foffe y che l fuo gregge affrenalo* 
Et tienlo afor^a ne l ingrata patria , 
Che a morte defiar fot fio rimenalo, 
4 Verrebbe a noi lanciando l'idolatria , 
E gl'ombrati coftumt alguafto fecolo: 
Vuor già d'ogni natia carità patria. 

E* è fol di uirtii sì chiaro Jpecolo, 

Ch' adorna il mondo co t fuo dritto viuere 
\Xegno affai più ch'io coi mio dir non recolo* 

Bea ta terra,chel pròdujffe à fcriuere , 

E i bofchi, àìquaifi fpefjo è dato intendere 
" Hjme y à chVl Ciel non potè il fin preferiuexe * 

2d a tempie /ielle ne mrrei reprendere , 

curo iogtà,fe col parlar mio crucciale A 
Si ratto fer dal Ciel la notte f cendere, 

the [per andò udir più,uìde le Lucciole . 

ANNOTATIONI; 

No fon Fronimo mio del tutto mutole > 

Com'huom crede le fcltie. 
Secondo , che può comprenderli dalla feguente 
frofa , pigli* H Sannazaro a lodare in quefix 
Egloga la fua patria ^iapoli , e 7 Caracciolo > 
ch'eglinon chiama per nome , bench'io penfo , 
che fia il Signor Trifìano Caracciolo , molto 
Rimato al fua tempo da' dotti; eh 9 è quegli > à 
cuiil V ontano inuiò i fuai libri di Vrudentia , 
infame con Frante f co Vuderico , ^^e/?a 
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principio no è forfè dettofen^a imitare in qual 
che parte Virgilio ,che diff ? . 
2{pn canimus fardi* refyondent omnia Jylu£ • 
Cerca l'alta cittade,oue i Calcidici - 
Sopra 1 vecchio (èpolcro, S<c.) Ver quejìa 
cittade intendi TSfjzpoli : d< che redi guato n'ho 
fcritto [opra la prof* fettìma , che può femire 
per dichiaratione diquefìo luogo. 

Tra quei primi paftor nc'boichi Hetrurij. 3 
Intendi per quejii primi paflori I{pmulo & /^e- 
mo y de quali vno,che fu I{emo } d<i più felici au 
gurij fu wntoiper cloche hauendo effì edificato 
Bjoma, & contrafi andò qual di loro le douefte 
imporre il nome, vennero à que/ìo accordo f che 
chi hauejfe più felice augurio , douejfe denomi- 
nari a k modo fuo . Ver che I{ema ridde prima 
fei auoltol, & I{pmulopoco dopò ne ridde dodi 
ci 9 tale eh* emendo più felice V augurio diquefio , 
che di quello, toócò a Hjomulo a dare il nome al 
la città % cWei chiamò 1{oma . 

E'1 mifero Sileno vecchiarello 4 
Non troual'afinello. ) fileno fu balio, tfr 
pedante di Bacco , che femprevsò dic4.na.Uarc 
rnafvno y & fu il buffone , ò foggetto di tutti i 
Voeti, per dir buffonerie . Scriue Arato , eh? 
per amor di Bacco fuo figiuoccio,fu poi trasfe* 
rito in Cielo fra le [ielle • 
-ouc il proteruo 

Atteon diuenne Ceruo.) ^ 
A'teonefu figliuolo di Arifieo.etfu cacciatore. 
Coftuis' * abbaile rn giorno a veder Diana nella 
fonte Gargajia tutta nuda,che fi lauaua.onic 

ella 
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ella fdrgnata,gli buttò di cjuell acqua adoflo, 
& lo connetti in Cerno, che da [noi cani poi fu di 
uorato. 

Marfia fcnza pelle, ha guafto il doffo. ) Di 
Marfia dorava io ragionare di [opra alfine del 
proemio ,doue l \uttore dice: che il male in- 
fuperbito Sauro prouocò A pollo a ifuoi 
danni. Ma per ejjermi inauedntammte paf* 
fat a quella occajìone , dico che Marfia Satiro 
hauendo trottato itpfero , che Mixerua haue- 
vagettato vi* 9 & perfeuerando infuonarlù, 
gli parue d'efier diventato così dotto nella Mu 
fica , cheh bbi animo di tener \\ da più di Apol- 
lo , & disfidarlo . Furono eletti per giudici Mi- 
nerva y & Mida $j di Libia. La Dea ptt 
il drittogiudicò a fituor d'Apollo , & Mida 4 
compiacenza in fan or di Marfia.Verche Apol- 
lo fece a Mida na [cere gli orecchi d'Alino 3 & 
* Marfi.a , fcorticandolo , trajfe de dojfo U 
felle. 

La donna, & la bilancia è gita al Ciclo. J 
y ole inferir che in terra non e più giuftitia, di* 
cendo ch'ella è tornata con le lue bilance in Cit 
ìo.Fu cjuefla donna chiamata Aftrea * & fu fi- 
gliuola d'-Afireo,& dell' Aurora y ò(c<*me uogli* 
no alcuni)di Gioue & di T hemi de. Coflei fingo* 
no i Voett y che rene in terra fin nella prima età 
dilloro : ma che poi offesa dalle [celeraggini de 
gl huominif e ne tornò in Cielo. 

Già mi rimembia,cheda cima vn elice 

La finifha cornicc^oime, predirtelo.) 

£ tolto daW Egloga prima, di Firgilio. 

Sétpt 
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S*/>e fitti fira caua pradixit ab ìlice corni*. 

Che la Sibilla nelle foglie ferirtelo. ) 

Tnrono in quei primi fecoli alcune fanciulle, 
le quali dot ape d ijpirito profeiico,wdouinaua- 
no le cofe a uenire:& qutfie fnron chiamate Si- 
bilie . 1 n tutto furono dieci, delle quali poffono 
yederfi inomi inLattatio lirmianojnfieme co 
le loro profetie.ll Volhiano nella fua T^utricia, 
ne racconta alcune altre dinorne.Ura dice V/V- 
oilio,chela Sibilla Cumana fctiuele rijpoffedo 
mandatele [opra foglie di Lauroile quali dtften 
de in meigo a cento porte , & per ogni picchi* 
are che Ventri dentro le foglie -vanno in mal'bo- 
ra,& tornanfeneiconfiglianti fen^a rifpofta. 

Paftor la noce, che con 1'oinbie frigide 

Noce a le biade. 
Imita forfè G uidio in queir erfi, ne* quali intro+ 
duce l'albero del noce C4>n doler fi , che fempre è 
percojfo dal popolo che pajfa,& dice così. Quid* 

jQuoniamJata laderecredor, 

Imas in extremo mangine fondu* habet. 

ARGOMENTO. 

Spende alcune parole in lodar T^a- 
poli fua patria ; &poia imitatìon di 
Virgilio nel quinto dell' Encida fa che 
Ergafio propone i prtmìj à chi in bo- 
nor di Majjìlia riporterà vittoria de 
vimcbuctìelTi fanno* 
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E leliige rimedi Fronimo,&di Seluag 
^ oio porfono uniuerfalmétc diletto à eia 
faino della noftra biigita,non è da dimada 
re. A me ucraméte,*>ltraal piacere grandii- 
fimo.cómoflèro per forza te lagrime,uede- 
do fi bé raoionare deirameniflimofito del 
mio pacfe.°Che già métre quelli uerfì dura- 
rono.mi parea fermamcntccflcre nel bello, 

Se lieto piano, che colui dicea,& ueder il pia 
cidiflìmo Sebeto,anzi il mio Napolitano Te 

nere in diuerfi canali difeorrere peri nerbo 
fa campagna ,& poi tutto infieme raccolto 

pattare foauemete fotto le uolte d'un piccio 
lo ponticello,* lènza ftrepito alcuno cògM 
onerfi co'l mare . Ne mi fu picciola cagione 
di focofifofpiri l'intender nominare Baie, 
& Vefuuìorricordandomi de'diletti pretini 
cotali luoghi, coiquali ancorami torna- 
ro alla memoria i foauirtlmi bagni , 1 1 mara- 
uioliofi.cV grandi edifici j,i piaccuoli.lagh. , 
le dilettofe! & belle ifolette i fui fu rei mon- 
ti , Se con la cauata ?rotta , la febee coftieia 
di Paufilippo , habìtata di uille amcnilii- 
me & (bauemente percofia dalle falatc on- 
de & appreso a quello il fruttifero monte 
fop < apofto alla città, & a me non poco gra- 
tiofo,.p memoria de gl'odoriferi rofetti de 
b bolla Antinianacelebratillìma Ninfa dei 
mk> v'rà Fontano. A quella cogitatone an 

cor* 
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coi a fi aggiunfeil ricordarmi delle magnifi 
centie della mia nobile,& generofitfìma pa* 
tria^laquale de'th efori abondeuole,&di rie- 
co,5c honorato popolo copiofa,oJrra al gra 
de circuito delle belle muia,con tiene in ih il 
mirabiliffimo porto > uniueifale albergo di 
tutto il mond'o,& co quefte l'alte torridi rie* 
chi tempij,i fuperbi palazzi, i grandi, & ho* 
norati fèggi de'noftri patritij,&leftrnde,pie 
ne di donne belliflime,& riguardcuoli sio- 
uani . Che dirò iode'giuochi,dellefefìe,del 
fouentc aimeggiare>di tante arti,di tanti ftu 
dij.di tanti lodeuoliefercitij > che ueraméte 
non che una cìttà,ma qual fiuoglia prouin, 
tia,qual fiuogliaopulentillìmo regno ne la 
rebbe aflai conueneuolmentc adornato > & 
fopra tutto mi piacque udiila commendare 
de i (ludi j dell'eloquenza, & della diuina al- 
tezza della Poefia , & tra l'altre cofe, delle 
inerite lode del mio uirtuofiiTìmo Caraccio- 
lo,non picciola gloria delle uolgari Mule» 
la canzone delquale, le per lo couerto parla 
re fu poco da noi intefa,nò rimale però che 
con attentione giandiflìma non fofTè da eia 
feuno afcoltata , altro che forfè da Ergafto, 
il quale mctre quel catare durò,in uria fìfla 
& lunga cogitatone uidi profondamele oc 
cupatocon gl'occhi Tempre fermati in quel 
fepolcro,séza mouerli puhto,ne battere pai 
pebra mai a modo di perfòna alienata; & al- 
le uolte mandando fuori alcune rare lagri- 
me,& con le labi a non so che fra le fteflò ta 

cita* m 
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<ìtamcnte fummo rmorando. Ma finito ilca- 
taie,5cdadiuerfi in diuerfi modi interpreta- 
to,perche la notte s'appreflàua & le ftelle co 
mincisuanoad apparire nel Cielo, Ergafto 
quafi da lungo Tonno fuegHato,fi drizzò ni 
'piedi, & con pietofo afpetro ver noi uolgen 
dofi duTe . Cari paftori ( fi come io (limo ) 
no fenza volontà de gli Dii la fortuna a que 
fto tempo n'ha qui guidati : conciona cofh 
che 1 1. giorno , ilquale per me farà Tempre 
acerbo, & Tempre con debite lagrime hono- 
rato , è finalmente a noi co opportuno paf- 
fo uenuto ; & compiefi dimani l'infelice an- 
noine con uoftro commune lutto , & dolo- 
ie vniucrfale di tutte le circondanti felue , 
l'offa delia voftra Maffilia furono confecra- 
*s alla terra. Per laqual cofa sì tofto come il 
Sole fornita qnefta notte, hauera con la Tua 
luce cacciate le tenebre , & gl'animali vfci- 
ranno à pafeere pe* le felue : voi Umilmente 
<onuocando gl'altri paftori, verrete qui a ce 
lebrar meco i debiti offici j , e i folenni giuo- 
chi in memoria di lei, fecodo la noftra ufan- 
za. Ouejciafcuno della fu a vittoria hauera 
da me quél dono che dalle mie fruoltà fi può 
te afpettares ckcofi detto,uolendo Opico €Ò 
lui rimanercperche uccchioeia,nongh fu 
permeflb , ma datigli alquàn <riouani in Tua 
compagnia , la maggior parte di noi quella 
notte ftreftò con Ergafto a vegghiarc, $ la 
qual co r a eflèndo per tutto ofeurato , accen- 
demmo di molte fiaccole intorno alla fepol 

tura, 
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tura.&fopra la cima di qnrlla ne ponemmo 

vnn grandi/lìmajaqualc forfeda lungo a'ri 
•guardanti 11 dimoftraua,qiiafi vna chiara I u 
un in mezodi molte /Ielle . Cofì tutta quella 
notte tra fuochi (ènza dormi re, con fuaui, & 
Jameteuoli fùoni fi pafsò:nella quale gl'ucccl 
li ancora quafi ftudiofi di fuperai ne,fi sforma 
unno $ tutti gl'alberi di quel luogo à conta- 
rc:e 1 filuefu i animali deporta la lolita paura 
(come (edimefìicati fo/Iero) intorno a la to- 
ta gincendo,parea checó piacere marauiglio 
fo nealcohaifero.Etgia in qucfto la ueimi- 
glia Aurora alzandoli /oprala terra^gnifica 
ua ammortali la venuta del Sole: quando di lo 
tano à fuon di Sampogna sétimmo la briga 
ta venire,&dopò alquato fpatio ri/chiaindo 
fi tutta uiail Cielogli cominciamo à /copri 
re nel piano;liquali tutti in fchiera uenendo 
veftiti,& couerti di frodi co rami lughiYsimi 
in mano,pareuano da lugi à veder non huo 
mini, che vcniflèro,ma una ueidi; Q:Uxà t che 
tutta infieme co gl'alberi fi moueffe uer noi. 
Alla fine giuti fopia al colle,oue noi dimora 
uamo,Ergafto ponedofi in tefia una corona 
di biache^giati Oliui,adorò prima il forgete 
Sole;dopoalla bella /èpoltura uoltatofi con 
pictofa uoce(afcoltando ciafeuno) cofi di/Te. 
Materne ceneri,& voi caftifsime,& ìeuerede 
oda, /e l'inimica fortuna il poter m'ha tolto 
di fatui qui un fepolcro eguale àquefti mon 
ti,& circondarlo tutto di ombro/è fcluc có ce 
to altari d'intorno, & fopra n quelli cialcun 
mattino cento uittimc ofterirui: non mi 
. , 1 potrà 
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potrà ella togliere, che con fincera uolontà, 
Se inuiolabile amore quelli pochi fàcrifìcij 
non ui renda , & con la memoria,& con l'o- 
pere,quanto leforzefiftédono,non u'hono 
ri;& cofi dicedo fele (ante oblationi,baidan 
do religiofamente la fèpolrura. Intorno alla 
«jualc i Paftoi i ancora collocarono i gradi ra 
mi,ch'in mano tencano: & chiamando tutti 
ad alta uoce la diurna anima , ferono fimiL 
niente i loro donzelli vno agnellorchi un fa 
no di mele, chi latte,chi uino; & molti ui o£ 
ferfèro incenfo con myi 1 ha,& altre herbe o- 
dorifore. Allhora Ergarto,fornito qfto, pio- 
pofe i premi j a coloio,che correre volcfleroj 
& facédofi uenircun bello,&gradc ariete: le 
cui lane eran bianchiffimc& lunghe , tanto 
che quafi i piedi gli toccauano,dilIè. Quefto 
farà dicolui,a cui nel correre la fua velocità, 
&la fortuna cócederan no il primo honore. 
Al fècodo è apparecchiata una nuoua, & bei 
la fifeina conueneuole inftruméro al fordido 
Bacco. E'l terzo rimarrà còtéto di qfto dardo 
di Ginebro.ilquale ornato di fi bel ferro, po 
trà,&j? dardo feruire, & per paftorale batto- 
ne. A quefte parole fi ferono auàti Ofelia, & 
Carino giouani leggeriffimi,&*fidi g^onge 
re i Cerui £ le felue,& dopò qft i, Logifto, 5c 
Galico,e'l figliuolo di Opico chiamato Par- 
thcnopeo,cò Elpino,& Serrano , Scaltri lor 
r còpagni più giouani,& di minore eftima, 5c 
ciafeuno poftofi al douuto ordine,nò fu fi to 
I s % fto 2.dato il fegno,chc ad un tempo tutti co 
uittK annerarono à (tendere i paffi per la uerdeca 

! w P a gna 
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pagnn có rate imperocché vcramcte fòettc,ò 
folgori haurefti detto clic flati foflero, & te- 
li édo fempre gl'occhi fermi oucarriuarc in- 
tendeano, fi sforzaua ciascuno auanzar i cò- 
pa g n i . M a Ca ri n o con ma r a u ig 1 io fa lege rcz 
za era già auanti n tutti, appreffo al quale 
(ma di buona pezza)(eguiua Logifto, Se do- 
pò Ofelia; /i lecuifpallcerasìuicinoGalIicio 
che q unfi col fiato il collo gli rifcaldaua , e i 
piedi in cjlic medefime pedate poneua , &fc 
più 111 go (patio à correte hauuto haueflcro» 
lofi harebbe fenza dubbio lafciato dopò le 
(palle Se già vincitore Carino poco hauc ua à 
correre, che la difegnata meta tocca ham eb- 
be /<j do (no fo come) gli uénc fallito un pie- 
de,ò rterpo,ò pietraio altroché fe ne folle- ca 
g ionc,& seza poter puto aitarfi,cadde (uhita 
mere col petto, & col uolto in terrari quale, 
ò 4> inuidia,nó uolcdo che Logiflo la palma 
guadagnale, ò che da ueroleuar fi uolcfle , 
no fom chemodo,neiralzarfigI'oppofeda- 
uati una gaba, &con la furia medefima ,chc 
colui poitaua,ilfeparimcte à fe uicinocade- 
re, Caduto Logirto,cominciò Ofelia co mag 
gior ftudio à sforzare i paffi per lo libero ca- 
po,vededofi già efler primo:à cui il gridar de 
pad ori. ci plaufo gradi/Timo aggiungcuano 
animo à lauittoria,tal chearriuado Snalmc 
te al desinato luogo,otténc (fi comedefide- 
raua)Ia prima palma,& Gallicio,chepiù che 
gl'alni appiedo grera,hebbcilfecódo pgio, 
ei terzo Panhenopeo.Quiui con gridi,& io 
mori conlinciò Logifto à laraetaxii della fr© 

I z de di 
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tic di Carino, il quale opponendoli il piede, 
gl'haueua tolto il primo honore,& con inftà 
tia grandifiima ildimandaua. Ofelia in con- 
trario diceua cflerefuo, & con ambe le mani 
fi tenea per le corna il guadagnato ariete.Le 
volontà de'paftori in diueiie parti inclinaua 
no,quando Parthenopco figliuolo di Opico 
Sorridendo diflè , Se le a Logifto date il pri- 
ino dono,à me che fono hora il terzo , qua- 
le daretefà cui Ergalo con lieto uolto rifpo- 
le. Piaceuoliffimi giouani i premi j, che già 
hauuti hauete ,vo{lii faranno,c n mefia leci 
to hauer pietà dell'amico, & così dicendo do 
nòà Logiftovna bella pecora có due agnel- 
lini che vedendo Carino ad Ergafto voltofi 
difle.Se tata pietà hai de gl'amici caduti, chi 
più di me merita efler premiato ? che fenza 
dubbio farei ftato il primo,(e la medefima for 
te che nacque à Logifto,non folle à me ftata 
contiaria; & dicendo quefte parole moftra- 
ua il petto,la faccia,& la bocca tutta piena di 
poluerejper modo che mouedo rifo à pallo- 
ri, Ergafto fece venire vn bel cane bianco, & 
tenendolo per l'orecchie; diffè . Prendi que- 
ilo cane: il cui nome è Àfterione , nato d'vn 
medefimo padre con quel mio antico Petul- 
co , il quale fopra tutti i cani fedelifsimo , & 
amorcuole,meritò per la fua immatura mor 
te edere da me pianto , & (empre con fofpi- 
ri ardentifsimi nominato. Acquietatoera 
il romore , e'1 dire de i paftori , quando Er- 
gatto cacciò fuori vn bel palo grande , & 
lungoA pondero fo per molto ferro , & dif- 
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fé.Per due anni non hauri melricro di andar 
alla città, nè per zappe.nè per pale, neper no 
meri colitiche in tiarquefto fai? uir.citore: 
& che'l medefimo palo li fàrf?, & fatica & pre 
mio. A quelle paiole Montano,& Elenco có 
Eugenio. & Vifacchio fi leuaiono in piedi, 
dcpafTando auati,& ponili ad ordine, comin 
ciò Elenco ad alzare di tei ra il palo , & poi 
che fra le molto beneelTàminato hebbeilpe 
io di quello, con tutte lue forze fi nùfc à trar 
lo,nè però molto da fé iIpoteodilur«are.ll 
quale colpo fufubito fegnato da Vrlàcchio; 
ma credendoli forte , che in ciò lolo le forze 
ballare gli douelfcro,benche molto ui fi sfor 
zaflè,il traflè per forma , che fece tutti ridere 
ipaftori.e quali dauanti a'piedi fel fece cade 
re. Il teizo che'l tirò fu Eugenio, il quale di 
buono fpacio pafsò i due precedenti; ma Mò 
tano, à cui lvltimo tratto toccaua, fattoli 
vn poco auanti , fi abbafsò in terra, & prima 
che il palo piend elTe . due , ò tre volte dime 
nò la mano per quella poluerc,- dopò prefo 
k>,& aggiungendo alquanto di deflrczza al, 
la fbrza,:manzò di tanto tutti gli alti i,quan- 
to due volte quello eia Jungo.a cui tutti i pa 
fiori applaulòno, con ammiratone lodan- 
do il bel tratto , che fatto haueua . Per la 
qualcofà Montano ptclòil palo fi ritorno 
à federe; & Ergafto fece cominciare il terzo 
giuoco , il quale fu di tal forte. Egli di fua 
mano con v n de i nofhi baftoni fece in ter- 
ra vna foilà picciola tanto quanto lòia- 
mente con un pie vi fi potefiè fermare vn 
•' 1 3 pafto- 
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paftore,& l'altro tenere alzato, come vede- 
rne* fpcrte uolte fare alle Grue.Incòtra al qua 
levn per vno Umilmente con un pièfoloha 
ueano da uenire gl'altri partori,& far proua 
di leuarlo da quella fofla,& porui(ì lui. Il j>- 
c|cre tanto dell' vna parte quanto dell'altra 
era,toccare con quel piè, che fofpefo teneua 
no,per qual fi uoglia accidente in terra, Oue 
fi uidderodi molti "bèlli,5e ridicul i tratti, ho- 
ra cfTendo cacciato uno,& hora £it'4ltro. Fi- 
nalmente toccando ad Vrfàcchio di guarda- 
re il luogo, & venendoli un paftore molto 
lungo dauanti,(entendofi egli ancora feorna 
to del ridere de'partori\& cercando di emen- 
dare quel fallo ; c\v: nel trarre del palocom- 
meflfo hauea, cominciò à {eruirlì dell'afturie, 
& ballando in un punto il capo co grandini- 
ma preftezza il pofetra lecofeiedi colui,che 
per attaccai fi con lui gli fi era apprcflato , & 
fenza fargli pigliar fiato fei grtò con le ga- 
te in aere per dietro le lpalle,& fi lungo co- 
me era, il dirtele in quella poluere. La ma. 
rauiglia, le rifa , e i gridi de' partorì furono 
grandi. Diche Vrfacchio prendendo ani. 
mo,di(Tè.Non poflbno tutti gl 'huomtni tur. 
te lecofe faperc, fe in una ho fallato, nell'ai, 
trami barta hauere ricouratot'honore , à 
cui Ergarto ridendo affermò che dicea b:: ne, 
& cauandofi dal lato vna falce dehcatifftma 
col manico di boflfo,non ancora adoperata 
in alcuno erterciuo, gliela diedc,& fubito or- 
dinòi piemij à coloro che lottare volerte- 
lo, a.Tercndo di dare al uincitore un bel va- 
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fó di legno di Acero,ouc perniano del Pa- 
ciuano Mantegna artefice Topra tutti gli altri 
accortele ingegnofiffimo,cran dipinte mol 
te co(e,ma tra l'altre una Ninfa ignuda, con 
tutti i mébri belliflìmi dappiedi in fuori ,che 
erano come qgli delle capre, Iaquale fopra 
vn gonfiato otre fedendo, lattaua un picciol 
Satirello,& con tata tenerezza ilmiraua,che 
parea che diamore,& di carità tutta fi ftrtig- 
gefle ,e'l fanciullo nefl'vna mammella pop- 
paua, nell'altra teneadiftefa la tenera mano* 
& con l'occhio la fi guardaua quafi temédo* 
che tolta no gli foflc.Poco difeofìo da cotto- 
lo fi uedeadue fanciulli pur nudi, i quaJli ha 
uendofi porti dueuolti honibili dimafea- 
re, cacciauano p le bocche ài qlli le picciolo 
manr,jp porre ipauétoadue altri che dauàti 
gli ftauano,de'quali,l'uno fuggédo fi uolgea 
indietro,& per paura gridaua, l'altro caduta 
già interra piageua,& non poflendofi altra 
méte aitare, ftendeun la mano per graffiarlo* 
ina di fuori del uafb correua a torno a torna 
vna 11 ite carica di mature vue,& nell'uno de r 
capi di quella unlerpe fi auolgeua con fa co 
da, 8c con la bocca aperta uenedoa uounre il 
labbra cfl vafo/ormaua un belliflìmo,&fha 
no manico da tenerlo. Incitò molto gli ani* 
mi de circondanti a doueie lottare fa bel fez- 
za di queftovafò , ma pure dettero a vedere 
quelfo che i maggiori , & più reputati facet 
fero. Pei laquafcofà Vranio, vcggcncTochc 
nefluno ancora fi mouea,fi Icuò fubitoi pie- 
di^ fpogl iajtofi il manto cominciò a moftra 
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re le late (palle . Incontro alqual animofà- 
mente vfcì Seluaggio pallore notulìmo , 6c 
molto (limato frale felue. l.'efpettatione 
de'circonftanti era grande,uedendodue tali 
paftori vlciic nel campo. Fi&aluierìte l'uno 
verfo l'altro approlììmatoli, poiché per buo- 
no ipatio riguardati snebberò dal capo infi- 
no a piedi , in un'impeto furiofamcnte fi ri- 
ftrinfero con le forti braccia, Saiafcuno de- 
liberato di non cedere, pareuano à uedere 
due rabbiofi Orfi,o due forti tori : che I quel 
piano combattettero . Et già per ogni mem 
broadambidue correità il nidore. & le tiene 
delle braccia , & delle gambe fi moftrauano 
maoaiori/Sc rubiconde" per molto fàngue,tà 
tocTafcuno per la vittoria s'alfaticaua . Ma 
non poflendofi in ultimo ne gittare , ne dal 
luo^o mouere,c< dubitado Vranio ch'à colo 
ro,i°quali intorno ftauano, non rincrefcefle 
l'afpettarc,diue. Fortiflìmo,& animofiflìmo 
Seluaggio,il tardare(come tu vedi)è noiofo, 
o tu alza me di terra,o io alzerò te, & del re- 
tto lafciamo la cura à gli Di j, & cofi dicendo 
il fofpinfe da teira,ma Seluaggio no dimenìi 
cato delle fue attuticeli diede co'l tallone die 
tro alla giuntura delle ginocchia , una gran 
botta, per snodo che facendoli per forza pie 
«are le 2 ambejl fe cadere lupino, & egli fen 
za potere aitarli gli cade di fopra. Allhora 
tutti i pallori marauiglkiri gridarono. Dopò 
qucilo toccando lafua vicenda à Seluaggio 
di douere alzare Vranio, il prefe con ambe- 
due: le braccia par nK*zzo,ma per lo gran pe- 
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fo,8c per la fatica hauuta,non poflendolo fa 
fi e nere, fu bifognoiqiiamunque molto vi (I 
sforzaflejche ambiduc cosi giunti cadcffcia 
in quella poluere . Ali vltirno alzatifi cò mal 
animo , s apparccchiauano alla terza lotta. 
Ma Ergafto non uolfc che l'ire più anati jp 
cedeflcro,& amidieuolrnetc chiamatili, gli 
difle.Le voflic forie non fon boia da confa* 
marfi qui per si picciolo guiderdone, eguale 
è di ambidue la vittoria,^ eguali doni pren- 
derete, 5c cosi dicendo, ail vno diede il bel va 
fo,all alno una.cetera nona parimente di fot 
to,& di fopra lauorata , & di dolciffjmo fuo- 
nojla quale egli molto caia tenea per mitiga: 
mento,& conforto del fuo dolore. Kaueano- 
perauentura la precedente notte i compagni 
di Ergarto dentro la madia prefo un i tipo, 
& jp vna fella il tenea cosi viuo legato ad vib 
di quegli albeii,di qfto pensò Ergaflo douer 
far in quel giorno 1 vhinio gioco,&à Cloni 
<ìo vohadoiì, il quale j> niuna cofa ancora le 
unto s'era da ledere , oli dille : & tulafcieiai 
hoggicosì inhonoiata la tua Maglia, ch'in 
Aia memoria non habbi di te à moftrare prò 
«a alcima>Prcdi animoio giouane la tua fra 
cfa,& fa conofeer a gl'ali 1 i , che tu ancor'ami 
JErgafto,& qfto dicédo,à lui,&à gl'altri mo- 
ftrò il legato lupo ; & difle,ehi perdiffender- 
fì dalle pioggie del guazzofo uerno defidera 
v n cucullo,ò tabarro di pelle di lupo, adeflo 
co la f lia fródain ql berfaglio fe'l può guada 
gnare.AllhoraClonico,& Parthenopeo, Se 

Mettano poco auàti vicitore nel palo,cò Ira 
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nimo cominciarono a fcinj»er fi le fi ombc ,e 
fcoppiare fortiifimamcte co qite,& ^oi getta- 
te fraloro le (òrti, via primo qlladi Monta. 
no,l'altra npprcfTo fu di Fronimoja terza di 
Clonicela quarta di Parthenopeo Mòta no 
3 adìique lieto 3. ponendo vna viua (elee nella 
rete de la (ita fròba,& co tutta fua forza rota 
dolali intorno al capota laiciò andarc>la qua 
le furiofamente ftridendo,peruenne à dritttr 
ra,ouc mandata cra,& forfè à Montano haii 
rebbe fopra al palo portata la feconda vitto- 
riane nò che il lupo impani ito per lo romo- 
re , tirandofì indietro li molle dal luogo oue 
ftaua>& la pietra pafsò via. Appretto à coftui 
tiròFronimo : flfc benché iodrizzalTe bene il 
colpo uerfo la teda del lupomon hebbe yen 
tura in toccar!a,ma viciniilìmo andandogli, 
diede in quello albero , & lettogli vn pezzo 
della fcorza,e il lupo tutto atterrito fece mo- 
uendofi grand illimo rtiepito. In quefto par- 
ile à Clonico di doucre aipettaie, che il lupo 
fi fcrma(Ie,e poi fi torto come quieto livide, 
vibrò la pietra,!* quale drittillìma uerfo qllo 
andàdo,dicde nella corda,con che all'albero 
legato ftaua,& fu cagione che'1 lupo facendo 
maggiore sforzo , quella ropeflè.E i paftort 
tutti gridarono,crededo che al lupo dato ha 
uefle. Ma quello lcntendofi fciolto fu bito in- 
corni nciòà fuggire,per la qual cofà Pai the- 
nopeo, che tenea già la froba in porta tira 
re,vedédolo trauerfare p faluarfil vn bofeo, 
che da la ma finirtra li rtaua , inuocò alla fua 
aiiaipartoiali Di}, & foniinmamente la- 
tti feian- 
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fciadoandare il fafTb^iorfe la Tua forte, ch'ai 
Lupo, ilquale con ogni fua forza in tendeua 
a corrcre,fen nella tempia fatto la manca o- 
rccchia,& fcnza ùrlo punto moucre, il fc ùu 
bito nr ito cadcie.OnJeciafcuno di marauu 
glia 1 imafé attonito , & ad una noce tutto lo 
Ipeuacolo chiamò u incuoi e Paithenopeo, 
8c avi Opico uolgentio!ì(che già pei la noua 
allegrezza piangfjajfi cong rntulauano,faceit 
dofi marauigliofa feda, Se Ergafto allhora 
lieto , fattoti incontro a parthenopeo , l'ab- 
braccio,,!?* poi.coronadoIo.d- ima bella qhir 
Emdadi fronde di Baccanali diede per pre* 
«io un bef calinolo , ciefciuto in mezzo del- 
le pecore, & vlato di felicitare ti ai cani, 5c 
di vi tare co i montoni,manfuctiliìmo, & ca- 
ro a tutti i paflori. ApprefTo a Parteno- 
pee, Cloniro, che rotto hauca il legame 
dei lupo , hebbe il : fecondo dono,ifquale fu 
vna gabbia noua , & bella fatta in forma di 
torrc,con una Pica loquaciflima dentro,am~ 
mae/hata-di chiamare per nome , & di (aiu- 
tare i pafìari, per modo che chi ueduta non» 
I'haucile„ ydendola /blamente parlare, fi 
haurebbe per fermo tenuto, che quella huo- 
1110 fofle . Il terzo premio fu dato a Froni- 
mo che con la pietra feri nell'albero prefica 
allatcftadel Lupo ; ilqualc fu una tafea da 
tenere il pane , lauoiatadi lana befiiiTIma ,& 
didiuerfì colon 5 doppo i quali toccauaa 
Montano l'ultimo pregio , quan tu nqueaÈ 
rirare flato foflc il primo. A cui Erga- 
ilo piaceuolmentc , &quafi mezzo fovr^. 
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dendo difle. Troppo fàiebbe hoggi fiata gra 
de la tua ventura Montano; coii nella fro 
da fotti fiato felice^comc nel palo fotti. & cofi 
diecdo^fi leuòdal collo una bella Sampdgna 
di canna fatta (blamente di due voci : ma di 
gradirtima aimonianel fonaies Seghe la Jie- 
de:il quale lietamente prendendola il iin?ra 
tiò. Ma forniti i doni, rimafe ad Ergatto vii 
delicatittftmo battone di Pero <hluntico,tutto 
pieno di intagli, & di vari colori di cera per 
mezzo : & nella (ua (ommita inuettito d'vn 
nero corno di bufalo si lucente, che ve rami? 
te hauretti detto che di yctio Unto fotte. Hor 
fuetto battone E rgafto il donò ad Opicoj di 
cendogli. Et tu ancora ti ricordeiai di MMlh 
Iia:&per fuo amore prenderai queflv> dono, 
per loquale non ti (ara mittiero lottare , ne 
correrete fare altra ^m; attaiperteha hog 
gi fatto il tuo Panhcnopco,ilquale nel cor- 
rere fu de'primijSe nel trarre delia froda, feti 
, za controuerfia è ftato il primo ; à cui Opico 
allegro rendendo le debite gratie, cosr rifpo 
4 fé 4.I priuilegij della vecchiezza,figliol mio 
fon sì grandi che,ò vogliamo^ nò,fiamo co 
(fretti di obedirli . O quanto ben fra gl'altri 
m'haurefti in quefto giorno ueduto adope- 
N rare.fe io fitti di quella età,& forza,clVio ero 
quando nel fepolcro di quel gran pattore 
Panormita furono porti premi) (fi come tu 
l.oggi faceftijoue nettuno,ne paefàno ne fa 
lattiero fi potette à me agguagliare, lui vinfl 
Chriidldo figliuolo di Thirreno nelle lotte, 
& nel ihltare pattai di gran lunga il famofa 

Siluio> 
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Siluiojcofi ancora nel correre mi lafciai die- 
tro Idalogo,3c A metodi quali eran fratclli,& 
di velocità , & Scioltezza di piedi auanzaua- 
no tutti gl'altri pallori, (blamente nel (netta- 
re fui fuperaro da un pallore chaueua no- 
me Thirfi,&: quefto fu per cagione che colui 
hauedo un ai co fonillimo co le punte guar- 
nite di corno di capra, potea con più lecurtà 
tinilo:che nófaceua io, ilquale difemplicc 
Tallo hauédoIo,dubitaua di ipezzarlo, & co- 
fi mi vin fè. Allhora ero io fra partorì nomi- 
naio,allhora ero fia giouani conofcitito, Sia 
ra <opra di me il tempo ufo le lue ragioni , 
voi dunque,à cui l'età il permettetele re ita 
te nelle prouc giouenili,a me& gl'anni <5; la 
natura impongono altre leggi.Ma tu (accio* 
chc quella fella daogni pane compita (la) 
pendi lafònora Sampogna figliuolo mio,& 
fa che colei , che fi rallegrò d hauerti dato al 
mondo,fi rallegri hoggi di vdirti cantare : & 
dal Cielo co lieta fronte niii i, & nfcolti il fuo 
facerdote celebrare pei le fclue la fua memo 
ria . Parucad Eigafto sì giufio quello , che 
Opicodicea , chefenza fargli altra rifpofta.; 
prefedi man di Montano la Sampogna, che 

Eoco auanti donata gl'haueua; & quella per 
uono fpatio con pietofo modo fonata , uc- 
dendo ciafeuno con attentione & filentio 
afpettare, non fenza alcun fofpiro mandè 
fuora quefle parole» 



A N- 
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ANNOT ATIONI. 

Il giorno,il quale per me farà fcmpie acer 
ho, & lem p re con debite lagrime honorato 
&c.)Si come Lrgafioalla fepoliura delia m*>- 
drc Mafjilia rapprefenta Enea * quella, del 
pxdre jimhtfe^cofi le parole diquefio fono 
imitate da quelle , che Virgilio fa dire a lui nel 

jlnnumexaftli compie tur menftbus orbn r 
Ex quo reliqw as ,diuinique offa patentts, 
Co didima* terra meflasq; facrauimus ara** 
diej(nifaUor)adefi y quéfempcracerbÙ y 

Semper honoratum (fic Dìj ttoUùjlis) hab*. 
bo,& più abbafio il Sannazaro dice, the ciafcii. 
no dalla Tua uittoria. hauerà d dono, a imita» 
tion medefimamente di Virgilio* 

meritaque expc tieni premia palma. 
& co fi in molti altri luoghi , donzpiu > & doue 
meno yedefi ejjhe imitato Virgilio fecondo chi 
egliimitò Uomero nel lib* 2?. dell 3 Iliade. 

Dato il legno , ad vn tempo tutti comin- 
ciarono a ftcndere i palli par la uerdc campa- 
gna &c.)cofi Virgilio nel luogo* citato wirodi* 
cendoigiouani à antere. 
- locum capiunt,ftgnoque repenti. 
Corripiunt [pati a audito> limenque rebnquunt 
£fufi,nimbo fimiL>s:(imul ultima ftgnant. 
Cofi è due/fere ojferuata la caduta di Citrini 
&l inu dia diluiuerfo Logi&Q , in farlo ca- 
dere : la palma guadagnata da OfclsA , da g£ 
altri, il romor the Loffio pereto rie feft ^ e in 
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fontina tutto quefto fpettactlo effcr tolto da lui. 
i Verciocbe quiui TSjfo correndo aitanti k tutti % ' 
[ cadde in terra.dotie non dimenticato dell'amor 
! ftio verfo burlalo, che era il ter^o a correre le 
oppofe à Salto , che era il fecondo \ & le fece ca- 
dere: onde furialo confegui il premio . SiU- 
' mento Salio dtl torto fattogli da 1>{jfo , & non 
y dimeno ìlgiudicio flette faldo , eigiouani dt 
Inea tur ti furono premiati, come quefìi da Er- 
gafio . Chi paragonerà quefìi due luoghi infie- 
me, vedrà il Sannazaro hanerc diligentiffi - 
màmente imitato Virgilio . Il giucco poi del 
( lanciar del palo , che'l Sannazaro induce ,c a 
pmilitudine di quello de'cefìi di Virgilio, fe non 
che il Sannazaro fi vai delle parole di lui an- 
cor nel giuoco delle braccia , eh eifafarea'pa* 
I fiori , & none in Virgilio , fe non compre] 0 in 
I quel decefii. 

Ponendo una viua felce nella rete della 

fun i\onda,8<c.)Tcrcheil Sa nao^aro fcriueua 
di cofe paftorali ,& molto pi U proprio è deipa- 
fiori tirar con la fr ambila, è f cagliale di arco, \ 
però doue V trgilio introduce i giouani tirar con 
le frecce à vna colomba legata all'albero d'vna 
I naue}l Sannazaro mette ipa {loriche tirano 
di frombola à un lupo legato a un palo, ne chei 
I rnedefimi ejfeui fanno quefii,che quelli. Di que- 
| fti Fronimo colfe nel palo:& di quelli il figliuo- 
lo d Hirtaco ferì con la freccia fu l'albero ; Qui 
Cloni co diede nella corda , che fi ruppe , & fece 
fuggire il lupo : & quiui Mnefiheo ruppe i lega- j 
mi della colomba , die volò via . 'Parthtnoveo 

inuccaii in km aita i paftorali DM % conlapU~ v 

tra a» ( 
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tra feri nella tempia lotto la manca orco 
chia,c!r retile ti lupo : & Ear:tio , chiamacela 
à i juotyot: il fratello > con la freccia , ferì per 
aria la colomba , & la fe^e morta cadere à 
terra 4tf*v 

I priuile«gi della vecchiezza, &C* ) Lari- 
fpofa che fa I -vecchio Opico k Ergafìo , è in 
alcuna pane jimde a quella che faprejjo Fir - 
milo Entello uà Acejte. Qui Opico (i feufet 
perla yec chieda , CT poi racconta lejuepro- 
ue fatte in gouenik , & qumiAeefe fa il me- 
d*ftmo. 

<- gelidus tardante fenefta 
Sangui* bebet frigentque eff&ta in corporevi- 
Y€s y bt poi (t gloria in fua giouentìv d hauer con 
ageuole ( ^a maneggialo qucìgraui cefii. 
«fc/J ego juetns, 

Diluì melhor yiresfanguis dabat* 
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£/\G A STO SOLO. 

POI che il foaue Fiile y e'l dolce canto* 
Sperar non lice più per quefto bofe* 
Ricominciate ò Ninfe ilyoftro pianti* 
1Piangi>colleJ aerato ,opaco,& fofeo: 
E yoi cane fpelon che grotte ofeure 
Violando yeniti àpianger nof co. 
piangete faggi,& Sberce alpeftre & durey 
ILt piangendo narrate à qttefufafji 

JLe ntfire l*grimo\e afpre yent tire. 

La- 
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Lagrima** uoi fiumi i^nudi y ^ caffi 
D'ogni doUe^a t & rei fontane & ritti 
Vermatc U cor f*,& ritenete i paffi. 

Et tu che fra le felue occulta vini 
Echo : mefia nfpondi a le parole; 
Et cfuant io parlo per li tronchi ferini. 

Tiangete valli abandonaie & jole\ 
Et tu terra dipingi nel tuo manto 
I gìgli ofcuri,& nere le uiole* 

l.La dotta Egeria, & la Thebana Manto 
Con fubito furor Mnrtenha tolta: 
Ricominciate 0 Mufe ti uoftro pianto. 

'Et fé tu ritta vdiflì alcuna uolta 

H umani effetti^hir pregagli acco mpagn i 
La dalente Sampzgna à pianger noi: a. 

2.0 herbe>ofìir,ch un lem ;o eccelfi & magni 
Refiifie al mondo horptr a\pre forte 
Giacete per li fiumi & per li fragni* 

Venite tutte meco a pregar Morte, 
Che,t y efferpuo finifea le mie doglie, 
ìit le rincrefcailmio gridar s forte* 

Viangi Hiacintho le tue belle CpogUe-^ 
TLt raddoppiando le querele antiche^ 
Vefcriuiimiei dolor ne le tue foglie. 

JLtyoilitì beati, & piagge apri, he 
Ricordate à 7>{arcifo Ufuo dolore; 
Segiamai fofte di mieipricghi amiche. 

uerdeggiper campi herb*,ne ùore, 
l^e fi frema più in rofa,oin Amaranto 
Quel bel uiuo leggiadro almo colore. 

LaJJo chipuò fperar più gloria 0 vanto) 
Morta èia f è .morto è'igiadicio jid»: 

Ricominciate 0 M»fe il uoftro pianto. 

Et 
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it mentre fofpir andò indarno iog*id+, 
Vói uccelletti innamorati^ gai, 
y fette frego da l amato nido. 

0 Filomena, che gli antichiguai 

Ej ti oui ogni anno ,& con foauì accenti 
Va felue,& da fpelonche rdir ti fai. 

Effe tu Trogne è uer,c%or ti lamenti, 
7S[e conta forma tifur tolti ifensi, 
Ma del tuo fallo ancor ti lagni & penti* 

taf eia te prego tuo Uri g ri di in t es i, 
Et fin ch'io nel mio dir diuentì roco, 
THjffuna del fuo mal ragioni** pensi. 

jihì,haifeccan le [pine, & poi cWunpoc* 
Son fiate a ricourar l'antica forila, 
Ciafcuna torna ,& nafee al proprio loco* 

Ma noi, poi che yna volta il ciel ne sfbr^a 9 
Vento,ne S ol, ne pioggia, o primauer* 
Bafia tornarne in la terrena J cor \a. 

Ti Solfuggcndo ancor da mane a fera, 
Jie mena t giorni >o y l uiuer nofìro insieme^ 
Et et ritorna pur come primi era. 

3. Felice Orfo che innanzi lhorefireme h 
TerrÌGourar colei, che piati fé tanto, 
S ecura andò, doue più andar si teme* 

V in fé Megera, r in fe Bjtadamanto: 
ji pietà mojje il ì\e del crudo regno: 
Fjcomintiate 0 Mufe il u offro pianto* 

lì or perche lafjo al Juon del zuruolegn* 
Temprar non lice a mesi mefìe note, 
€h impetri grati a del mio caro pegno* 

Et fe le rime mie non fon si note, 

Come quelle d'Orfto,per la pletad* 
Dourcbbe farle in cnldolci,& deuote. 

Ma 
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Mafef :hernen dono (ira h um*ni:s dz % 
Schifale ella, il venir farei ben lieto 
Di trotta* à tv far chiufe Le flradc. 

0 defir vano y ò mio fiato inquieto, 

1 0 fo pur, che con herbzfo con incanto 
Mutar non poffo l' immortai decreto. 

Ben può quel nitid'vf ciò d'Uefanto 

Mandarmiin fogno il roUu, & la favella} 
Rjcommciate ò Mu r e iluolìro pianto; 

Ma riflorar non può ,nè darmi quella, 
Che cie^o mi taf ciò ferina il fuo lume: 
T>lè torre al del fi pellegrina /iella. 

Ma tu ben nato auenturofo fiume 
Convoca le tue TSijnfe al facro fondo, 
E t rinoua il tuo antico almo co/lurne. 

Tu la bella Sirena in tutto il mondo 
Facefii nota con sì alzerà tomba: 
S^uelfu l primo dolor, quefi' e l fecondo. 

Va che cofieiritroui un'altra trómba , 
Che di lei cante y accio che s'oda femprt 

11 nome,che da fe (le fio rimbomba. 
Etfe per pioggia mai non fi d< fi empie 

1 1 tuo bel cor fo, aita in qualche parte 
Il ro\o fiil,sì chepietade il tempre. 

2fy n che sia degno da not irsi in carte: 
Ma chefol refi e qui tra quefii Faggi, 
Così colmo d'amor oprino d'ogrìarte. 

Accioche in qu fii ronchi afori, ;Jr fduaggt 
Leggan gli altri pafior,che qui verranno, 
I bei coli toni ,e gli atti ho»\c(li ft : g\ 

E poicrefeendo o»n horpiù d'annoin anni, 
Memoria sia dt leif a fciue,& monti, 
Mentrcherbe ìk terra,e fìelle in Citi forano 
SV* Fièr* % i 
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ìrìere^ccelli spelonche, alberi y & fonti, 

Huomini, & Dei quel nome eccelfo , & fanto 

Hftalteran con uerft alteri & conti. 

Et perche ni fine alr^ar conuiemmi alquanto, 
La] ci arido il fa fio* al ruuìdo BiU\ 
Incominciate ò Mufe il vcftro pianto,. 

Tronfia per me più [nono ofcuro>& vil*i 
Ma chiaro & bellone dal dell'intenda 
Quell'altera ben nata alma gentile. 

Blla co i raggi fisoi fin qui fi fìendas 
TLlla aita mi porga,& mentre io parlo, 
Spejfo ad udirmi per pi età discenda. 

Ut fel fue flato e taighe a dimojìrarlo 
ha lingua mancherà fe Beffa mi fcufe- 7 ; 
E minfegni la yia d in carte ornarlo. 

Ma tempo ancor verrà,che Valme Mufe 

Saranno in pregio, et quefìe nebbie.et ombre 
Va gl occhi de mortai fien tutte efclufe. 

v/tllhorpur ccnuerrà,ch ognvn* fgornbre 
Vafe queftipenfìer temni>&i*f*hì y 
Et di falde fperan^e il cor ^ingombre. 

Cue so che parranno incolti ,& fojchl 
I rerfimiei,r?>a fptro y che lodati 
Saranpur dapaftoriin quefti bofehi. 

Ut molti chehoggiquìnon fon pregiati, 

Vedranno aUhor di fior ver migli, & gialli, 
Vefcritti i nomi lor y per we^o a i prati. 

E* le fontane, e i fiumi per le valli 

Mormorando diran quelchora io canta 
Con rilucenti,?? liquidi cri falli. 

Egli alberi c'horq^ì tonfacro .& pianto, 
J{ifponderanno aluento ftbilando, 
Tonctefine o Alufe al rofiropianto. 

For* 
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Fortunati tpafìor chedefiando 

Vi venir in tal grado ban pofio l'ale, 
Benché nofiro non fa fapere il quando. 
Ma tu più ch'altra bella,& immortale 
jinima, che dal Ciel forfè nt 'afcolti, 
Et mi dimoivi al tuo bel eboro eguale, 

Impetra a quefii Lauri ombrofi& folti ' 
Gratta, che con lorfempre ver di fronde 
Vojfan qui ricoprirne ambo fepolti. 

Et alfoauefuon di lucide onde, 

1 1 cantar degli rccelli anchor fi aggiunta* 
^cciorhe d l uogo d'ogni gratia abonde. * 

Oueje'l vtuer mio pur fi prolunga 

Tantoché com'to bramo .ornar ti poffa 
Et da tal voglia il Ciel non mi difoiunga- 

Spero,che foprate nonhauràpojfa ' 
£>uel duro, eterno ineccitabilfonno, 
V'haueni chiufa in così poca Ma* 

Se tanto i ver fi miei prometter ponne. 

ANNOTATIONI. 

La dotta Egeria, Scia Thebnna Manto.) 
™*gona Majfilia aUa dotta Egeria , & alla 
Tebana Manto . Egeria fu vna ninfa , con 
la quale dicono , che Intima Tompilio , fecon- 

t chetoni d T te fi C0 "W»<«*> 
Y , '™ sragionando , imparaua da effa 

le leggi diurne , con le quali frenaua la fé- 
netta del popolo Romano. Dicono, ch'egli 
Just caro aquefta TSjnfa , che dtfò la mot. 
te di lui, ella per fouerchìo piangere fi conuer- 
n in vn fonte di lagrime nella felua di Ila 

valle, J 
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valle jtrcinia : Vi lei ferine Gnidio nel xv. delle 
Trasformationi. 

Mota furor Thahi gelidumde correre fin- 
teti!. 

Vech } & eternai artus t mutui: in vndas , e 
il Tetrarca. 

Viddiil pianto d'Egeria in vece d'ofìa. 
Manto fu figliuola dì Tirerà Thebano , & 
fu indouina.Cofteieffendo Tbebe ridotta in fer- 
viti* dopporn molto aggirar per rarijpaefi,ven 
ne in Italia , doue di Tiberino Dio del Tenere 
partorì Qcno 9 cW edificò Mantoua. Virgilio nel 
decimi. 

llle etiam patrijs agmen ciet Ochnus ab oris 
Fatidica Mantus,& Thufcifilius amnis: 
Qui muros,matrifque dedit tibì Mantua no 
men. 

& Dante facendo parlare à Virgilio ,dijfe: 
Manto fi$yche cercò per terre molte: 
Tofcia fipofe là 9 douenac€ju'io. 
2 O herbe,ò tìor,ch'un tépo eccelfi , & magni 
Re forti ni mondo,& hor per afpia forte 
Giacete perii fiumi,5c per li Ragni 
Pi fopra nella prò fa decima , all' \Annotationt 
15.10 ho citato queflo luogo,nel quale mi fon ri- 
ferbato a trattar delle fauoUjMe cjt/i fono et 
in parte fono tocche ,0 ac annate . Le parole di 
quel luogo fon ejuefte.Y 'in al men te <jti fànciuL 
magnanimi Re furono nel primo tépo 
pianti da gl'antichi partorì , tutti fi uedeano 
cjuiui trasformati fiorire, feruando ancor gli 
hauuti nomi. Adone, Giacinto, Ajace, e il 
ita* giouane Croco conia amata donzella, Se 
•■: i- fra 
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fra quefti il vano Narci(ò,3cc. 
Adone. ) fu figliuolo di Cifrata , étdi Mirra, 
& fu giovane belli/fimo . Diluì s'innamori 
Venere ar denti ffimamentt ; percioche, ejjen- 
i do ella abbracciata con Cupido fu* figliuolo, 
I feruentura da ma faetta di lui fu punta nel 
1 petto, & -vedendo Adone, di lui saccefe. Ma ef- 
1 fendo iigiouane flato atnaq^ato da rn cinghia- 
! le , Venere doppoxhe lungamente Vhebbe pian- 
tilo mulo in fiorerò fi chiamato 
Hincinto, Aiace. J Ouidio nel libro i;.</e/- 
le Metamorfosi con quefti versi abbraccia la fa 
uola di tutti due quefii giouani Hiadnto , & 
Aiace. 

rubefaBaque fanguine tellus 
Visrpureum viridi genuit de cefpite fiorem, 
1 Qui prius OtbaHo fuerat de vuincre natus, 
I Li t ter a communis medys pueroque , rtroque 
Infcripta efi folijs hgc nominisela quercia. 
In che ha da faperfi,che Macinio fu ,vn fanciul 
lo molto belio amato da A follo , &tJJendo per 
difgratia fiato ama^ato nel Unciar d'un di- 
feo f fu mutavo nel fiore , chiamato del fuo no- 
me : Uguale è dijìinto dicerie rene nere che di- 
feorrono inguìfa , the formano due lettere gre- 
che a , & i.ta qual cofa diede a poeti doppia 
cagione di fauoleggiare. Alcuni dicono, che quel 
la 1 foffe in fegno delle querelle d'Apollo^ & al 
tricheJignifichiAiace:& però dijje Ouidio nt* 
uerfi difopra $ 
— h *c nominisilla querela. 
Aiace Telamono fu quegli>c he per dolore d'At- 
tui di Achille, sarna^ò daftfltjfo: & del 
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fuo fangtte nacque quefio fiore , con le lettere 
c'ho detto . Croco con la amata donzella . ) 
Croco amò cofi fieramente la fanciulla Smi- 
lace y che per l'impatientìa d'amore fu conuer- 
tito nel fiore del zafferano , fecondo che rac- 
conta Gnidio nel quarto delle fue Trasforma- 
zioni. 

l^aicifòil vano.) TS^arcìfo è chiamato vano, 
per riffe tto che s'innamoro dife fieJJo.Vu egli fi* 

flirolo del fiume Ceffo >& di Liriope T^infa^ 
auendo fu dato nel cacciare , & durato gran 
faiica y fi nduffea vna fonte per bere > doue chi- 
nando la tefìa nell'acque, uide l effigie del beh 
lifjimo volto fuo^e innamoratofi di fe flejf i,al fi- 
ne per pafftone fi confnmò, &fi contieni in fio- 
7e del fuo nome. 

Felice Orfeo^che innanzi 1 horeeflreme 
Per ncourar coliche piante tanroj, 
Sicuro andò doue più andai fi teme. 
Quejìa fauola è deferii ta nella fgu ente prò fa 
allater^z Annotatane , doue dice > Euridice 
nel bianco piede punta dal uelenofo afpide, 
fucoftretta di esalare la bella anima. 

ARGOMENTO. 

9é 'X* * * vivi 

Con un fogno par che accenni le fue 

pcfjìnni amor cf e >( ? l dolore che prende 

uà del fuo effilìo . Intanto gli pere da 

"pna Itfjnfy tffere codotto fatto terta y 

dùf&fingr i bitter ueduto alcuni fiumi 

de' 
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dt*f in fcmofi , & aliuncrnarattiglie r 
che fon nel l\cgno di ls{apoli:dallc qua» 
li prcndfyQCcafionc d'cjfer riccndo:to 
cólfauor diuinodapaefi d'arcadia 
ella diletta patria,et di dir fine a quc~ 
(l'opera. 

PROSA D VODECIM A 

LA mona armonia, li Joaui acceti,Ie pie- 
^ tolè paro!e,& in vltimo la bella, & ani- 
niofà promefTa di Ergafto,teneano oi.Vtacé 
do lui J admirati , Scfofpcfi gPàniirii degp 
afcoltanti^qundo tra Ic/bmmirn de monnil 
Sole badando i rubicondi raggi verfo rc&ci* 
dcntc,nc fe conofccrc 1 hora cfler tardarla 
doucre anicinarne verfo le lafciare mnndre. 
Per laqual cofa Opico noftro capo, in pie le- 
uarofi,& uerfo Erpnfto con piaccirolc uolio 
giratofi,g!i dille. Ter hoggi honorata hai la 
tua Maflilia,in£egnaiartipei •l'aneniiejtjuel 
che nel fine deftuo catare con affettuo/à vo 
Iontà le promctti,con ferma, & fìudiofaper 
feupranza àd empi re. Et cofì detto , bafeiado 
la fepoltura,& inuitandonoia fueil fimile, 
fi pofc in vràjàppròflFo alquale Tun dopò Pai 
tro prendendo combiato, fi indrizzò ciajfcu- 
no ueifo la Tua capanna, beata reputalo Maf 
filia fopra ogn'altra, per hauere di fè alle lei 
ue lafciato un si bel pegno. Ma ìuenuta la I 
ofcuia notte pictofa delle mondane fatiche 
n darripofoa granimali, le quiete felue tace 
uano ? non fi fentiuano più uocidecani,ne 
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<li fiere,nedi vccclli,le foglie fopra gl'alberi 
non fi moueano,non (piraua ucnto alcuno; 
(blamente nel cielo in ciuci fileni io fi potea 
vedere alcuna ftella , o familiare , o cadere, 
quando iofnó io fe«p er le colè uedute il gior 
no,o che fe ne foflè cagione)dopò molti pé- 
fieri fopraprefo da graue fonno.uarie pallio 
ni & dolori setiua nello animo; però che mi 
pa'reua, tacciato da' bofchiSc da' paftori,tro 
□armi in una folitudine da me nuli pm non 
veduta, tra deferte fepoltme, & lenza uederc 
huomo, che io conofcefiì,onde io uolédo g 
paura ?ridare,la uocc mi uenma meno , .ne 
per mòìto che io mi sforzarti di fuggire, pof 
fetieftenderci palfi,ma debole, & uinto mi ( 

rimanerla! mezzo di quelle. Poi parcua che 
fiando ad afcoltare una Sirena.laquale lopra 
uno fcoolio amaramente piageua f una onda 
rrrande del mare m'attuifalfe, & mi porgeflo 
fanta fatica nel refpirare, che di poco manca 
ua ch'io non morilIi.Vhimamente un'albe- 
ro bclliflìmo d' A rancio,6c da me molto col- 
tiuato,mi parca troviate tronco dalle iadici 
Con le frondc,e i fiori.e i frutti fpa.h per ter- 
ia & dirr.andf.do io chi ciò fatto hauefle , da 
alcune Ninfc,«.he quiui piangevano , m'eia 
rifpofto,l -mimiche Parche con le uioletefe- 
cuii haucrlo tagliato. Dcllaquai cofa dolen- 
domi io forte, & dicendo fopra l'amato tron 
, cone^onde diìque mi ripoferò io? lotto qual 
ombra homai caterò i miehieifi? mi eia dal 
l'uno dicati moftrato un nero & funebre Ci. 
prcflo,séza alna rifpofta haueie alle mie pa 

rolc, 
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tole.Tn quefto tanta noia & angofciami (b- 
prabondaua,che non poffendo il formo (of- 
frirla fu forza che fi rompefTe . Onde, come 
che molti mi pinccfTè noncflTcr cofilacofà, 
come fognato hauea^pur nondimeno la pati 
ra,e il fofpetto del ueduto fogno mi rimale 
ne! core per forma che tutto bagnato di la- 
grime non po(Tèndo più dormiie,fui coftret 
to per minor mia pena a leuaimi;&( benché 
anchora notte foflcjufcire per le fòfche cam- 
pagne Cofi di paflb in paflo >non iàpend 'io 
ftdfOjOuc andare mi doueffe, guidàdomi la 
fortuna, peruenni talmente alla falda d'un 
montesonde un gran fiume fimouea co un 
rugito,& mormoiio mirabile, malljmamen 
te in quella hoia,che alno romorenófi fin 
Hua,& ftando qui per buono fpatio, 2. l'Au- 
rora già incominciaua a roftego jare nel Cie 
lciifuegliando uaiuerfalmentc i mortali al- 
le opere loro: laqualc per me humilmére a- 
dorata , & pregata , che uoleflè piofpcrare i 
miei fogni, parue,che poco a(co!rafTc,& meri 
curafle le parole mie ; ma dal uicino fiume > 
fènza auedermi io come, in un putomifiof 
ferfèauanti una giouane dózella nello afpct 
to bellillìma > & ne i gtfti,& ncll'andaie uera 
mente diuina , la cui uefta era di un drappo 
fotti!iffimo,e rilucete > chc((e nò che morbido 
il uedcajhauu i per ceno detto , che di chii- 
fìallo foflRjcon una nuoua rdùolgitura di ca 
pellijfopra i quali una ucrde ghitlada porta 
uà , & in mano un uafo di maimo bianchii 
iìmo.Cofki venendo ucriò mc,8c diecdom/j 
^>E^ ' K 1 fcgin* 
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fcguita i patti miei,ch'io fon Ninfa di quefto 
luogo j tanto di veneratione,&di paura mi 
porle ifieme,che attonito séza rifpòderlc, & 
no fapcndo io ftellb d i f ce i nere s io pur ueg 
ghiall^oueiaméte ancora dormilìi,mi pofi à 
.fe<*uitarla,& giunto cò lei fopra al fìume,vi- 
di fubitamente le acque dall'un Iato, & dall' 
altro rcftringerfi , & darle luogo jp mezzo, 
cola ueramére ftrana à uedere, horréda h pé- 
iare,moftruo(a, &foifè incredibile ad udire 
Dubiiauaioandaileappreffo , & gi i mi era , 
per paura fermato in fu la riua-maclla piace 
uolmcnte dandomi animo, mi prete per ma- 
no,&con fomma amorcuolezza guidando- 
mi, condulfè dentro al fiume , ouefenza ba- ; 
guaimi piede leguédola/ni uedeua tutto cir 
condato dallacque,no altramente che Man- 
dando per una ftietta ualle,mi ucdelìi (òpra 
{lare due erti argini,òdilc bafle montagner- 
te.Venimo finalmente nella grotta, ondcql j 
l'acqua tutta ufciua ,& da quella poi in una . 
altra:le cùiuolteffi come mi paruc di cópren j 
dcre)eran tutte fatte di fcabrofè pomici, tra-, 
• le quali in molti luoghi fi uedeuano pédere 
ilille di congelato criftallo, & d'intorno alle 
muta per ornamento polle alcune marine , 
Cochiglic,e l fuolo terra tutto coperto di 
una minuta , e fpefla verdura con bellifllmi 
feggi da ogni parte,& colonne di traslucido 
vetro, che fofieneuano il non alto tetto , & 
quiui dentro fopra ucrdi tapeti trouammo 
alcune Ninfe forclledi lei,checon bianchi, 
& fottilillimi cribri ceiniuano oro,feparado 
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Io dalle minute arene. Altre filando il riduce 
uanoin mollifsimofìame, & quello con fere 
di diueifi colori inteffèuano T una tela di ma- 
rauigliofo artificio*ma à mefper Paroorncto 
ch'in le conteneua)ausuHOÌflfelicifcimo di 
future lagrime . Conciona cofa,che nel mio 
entraie,trouai per fot te, che tra li molti rica- 
mi, tencuano all'hora in mano imijfcrabili 
cafì della deplorata 3 . Euridice , 11 come nel 
biaco piede pina dal uelenolo Afpide fu co- 
ftretta d'efalar la beli anirna,& come poi per 
ricourarla difeefe all'inferno, & ricourata la 
perde la lecóda uoha Io (memorato mauro. 
AKi la(To,5c quali j:colse(uedédo ioqfto)mi 
fentì nell , animo > ricordandomide > pafIati fa 
gni,& non fo qualcofoilcoreprefàgiua^che 
bench'io nò uolefsi trouaua gl'occhi bagna 
ridi lagrime,& £to vedeua, interpretaua ia 
finiftiofènfo. Ma la Ninfa che mi guidaua, 
forfè pietofa di me togliédomi quindi mi fe 
paflàre più oltre in un luogo più ampio, & 
più fpatiofo,oue molti laghi fi ucdeano,mol 
te fcaturigini, molte fpclóchc,che rifondeua 
no acque,dalie quali i fium^che fopra la fer- 
ia corrono,picdono le loro ori?ini.O mira 
bile 31 tincio <f 1 gràde Iddioja terra ch'io pé. 
fauo^che fbfse {oda,rinchiude nelfuo uentre 
tare còcau irà. A llhora incominciai io a non 
marauigliarmide'fitimi come hauefsimo ta 
taabòdanza ,6ccome co indetìciete liquore» 
fcihafsinoeicrni icorfi loro. Cosi pattando 
auanti tutto ftupefarto,e lì 01 dito dal givi ro^ 
moie dell acque andauo mirandomi intor- 
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no,&non fenza qualche paura* confìderan 
do la qualità del luogo,ouc mi titrouaua.Di 
chela mia Ninfa accorgendoli.! afeia^dide,. 
cotcfti penfìcri , & ogni timore da te dikne- 
4 cia,che 4-non fenza uolontn del cielo fai ho 
ra quello camino. I fiumi che tante fiate vdi 
ti hai nominare,voglio che hora uedi da che 
principio nalcono. Quello che corre si Iòta- 
no di qui, è il freddo Tanai : quell'altro è il 
gran Danubiorqucftoèil famofo Meandro: 
quello altro e ) vecchio Peneo:uedi Caiftro: 
vedi Acheloo:i;edi ti beato I.ufO*a,a cui ta- 
te uolte fu lecito afcoltarc il cantante Apol- 
lo.Ft perche fo che tu defideri uedete i tuoi, 
iquali per nucntuia ti (ono più uicini che tu 
nò auilì.fappi che cjllo.a cui tutti gli altri fan 
no tanto honore,è il t rionf ile 7 euere.-ilq ua 
le non come gli aln i è coronalo di falci.o di 
canne.ma di uerdiffiml Laini.pcrlecrtinue 
vittorie de (ùoi figliuo!i:gli altri due che più 
propinqui gli ftano,lòno I iri,& Vuhurno, 
i quali per i fertili regni de'tuoi antich i auo 
li felicemente difcorrono.QMC (le parole nel 
lo animo miodcftaroun si fatto defideiio 
che nò ponendo più tenere il filétio; cofi dil- 
li . O fidata mia fcorta,o belliffima Ninfa,fe 
fra tàti,& sì gra fiumi il mio piccolo Scbeto 
può haucr nome alcuno , io ti prego che tu 
meilmoftri.Ben louedrai tu diflèella,qua- 
do li farai più uicino,che adelTo £ la fua ba£ 
fèzza non potreu l i i & udendo non fo che al 
tra cofa dire tacque. Per tutto ciò i palli no- 
tòri non s'allentarono, ma còtinuando il ca- 
mino, 
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mino,andamo, g quel già uacuo.-ilqualc al- 
cuna uolta fi rittrigea in anguftiiTìme uie, al 
cuna altra fi diffbndea I aperte, & larghe pia- 
nure,& doue mòti & douc valli trouauamo, 
non altramente che qui fopra la terra eflère 
uedemo. Marauigliareftiti tu dine la Ninfa 
feioti diccffi,che fopra la tefta tua hora ftà il 
mare:5c che per qui 5. lo innamorato Alfco 
lènza mefcolarfi con quello j> occulta uia ne 
ua a tremare i foaui abbraciamenti della Sici- 
liana A retufa? Coli dicendo cominciamo da 
lungea (coprite un grafuoco,&afentircun 
puzzo di folto. Di che uedédo ella che io fta 
ua marauigliato,mi diflè.6.1 e pene di fulmi 
nati Grganti,che uolfero alTalirc il cielo,ion 
di quello «agione,i quali oppreflì da giauiC 
Urne mótagne fpirano ancora il celefte foco» 
con che furono confumati,onde auiene,che 
fi come in altre parti le cauerne abòdano di 
liquide acque^n quefte ardono fèmpre di ui 
ue fiàmeA tè no che io temo che forfè trop 
po fpauento prendcrefti , io ti farei uederc il 
fupcibo Encclrido,di{ìc£ofotto la gran Tri- 
n&cria,eruttar fuoco per le rotture di Mongi 
bcMo.& ùmilmcte la ardente fucina di Vul- 
cano,oue li ignudi Ciclopi fopra le fonanti 
ancudini battono ituoni a Gioue> & nppflo. 
poi lotto la ihmola Enaria 5 laqualeuoi mor- 
tali chiamate jfthia, tiruoftrare i il furio/a 
Tifèo , dalquale le cttuanti acque di Baie e i 

moti del Solfo predono il loro colore 
coli anchora fono il già Veleuo ti firci séti 
relilpaiiéteuolimugitidel GigatcAlcioneo 
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ben che quefti credo gli Icntiiai, quando ne 
auicinaremo al tuo Sebcro. Tempo béfu che 
co lordano tutti i finitimi li fcntirono,qua- 
do con tempettofe fiamme & con cenere co- 
perle i circolanti paefì,fi come ancora i fafsi 
liquefatti & arti rettificano chiaramére àchi 
gli uede, fotto a i quali chi farà mai che cre- 
• da che & popoli, & uille, & città nobilifiìme 
fiano fepoltcrcome ucraine n re ui fono, non 
folo quelle che dall'arte pomici , & dalla iui- 
na del mote furon copcrte,ma quefta che di- 
nanzi ne uedemo, laquale fènza alcun dub- 
^ bio celebre città un tempo ne i tuoi paefi, 7. 
ì chiamata Pompei , & irrigata dall'onde del 
freddiamo Sarno, fu per fiibito terremoto 
inghiottita dalla rerra,mancadole credo fot- 
to a i piedi il firmamento oue fondata era . 
Strana per certo & horreda maniera di mor 
tc,Ic goti urne uederfiinun punto torre dal 
numero de uiui,fe non che finalmente fem- 
prc s'arriuà ad un termino,ne più in là, ch'- 
alia morte fi puoteandare;& già in quefte 
parole eramo ben pretto alla città ch'ella di- 
cea, dalla quale Scie torri,& le cale , e i thea- 
t tri, ci templi fi poteano quafi integri di- 
fcemere.Marauioliaimi io del noflro uefoce 
andare, ch'in sì breuc (patio di tempo po- 
tcfsimo d'Arcadia infino q il fette re arriuari; 
ma fi potcua chiaramente co no (ce re che 
da potcntia maggióre che humnna crana- 
niofofpinti, cofiapoco a poco comincia, 
iiìoa uedcie le picciolc onde di Sebcro, di 
che vedendola Ninta ch'io miallegnaua^ . 
chb " • man- 
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mandò fuori un gran <o(pho,& t una pieto- 
fa uei me uolgcndoiì mi ciifie 5 J lomai pei te 
puoi nndare,& cosi detto diiparue, pc più fi 
moft io r gl occhi mici. Rimafi io] quella (a 
litudine lutto pauiofo,& ti ifto,3c uedctido-. 
mi lenza la mia fcorta,oppena haurei hauti* 
to animo di ino uè re un palio, le non che di- 
nanzi à gl'occhi mi ut-dea Tamaro fin miccia 
Io. Ai quale dopò hieuc Ipuio appallatomi, 
andaua dcfideiofo con gli occhi cenandole 
uedei potcHì il piincipio , onde quell'acqua 
fi nvoueua, perche di parto in patfb il Tuo cor 
fopareua,cheuenific crefcendo,&acquiftan 
do ttiuauia maggioi forza . Cofì per occul- 
to canale indnzi.aiomi,taiito in quà>& in là 
andai,che finalmente ai 1 iuato.ad vna grotta 
cauata nell afpro tufo, nouai in tei i a ledere 
il ucnerando Idolo, co.'Uiniftro fiajuoaò. 
poggiato <opra un uafò di piena, che uerf> 
uà ncquaja quale egli in affai gran copia fà- 
ceua maggiore con quella,che dal uoho, da 
i capclli,& da i peli della humida barba pio- 
uendoli continuamente ui aggiu^oena . I 
fuoi ueGimcnti àutdere pareuano^ di vuo 
verde limo, nella dcftra mano teneua una 
teneia canna ,& in teP.a una corona inteffu 
stadi giunchi,&d altre heibe pioucnnte dal- 
le medefime acqueA d'intorno à lui co difu 
fato mormorio le Tue Ninfe fìauano tutte 
piangendo, & fenza ordine, ò dignità alcu- 
na gettate per terra non alzauano imefti 
volu;Mi(erando rpettacolo(vedendo io que 
fto) s'orFerfè a gli occhi mici , & già fra me 
éagcd K S comin- 
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Ica oli occhi mici, & già tra me cominciai a 
conofeere per qual cagione inanzi tempo la 
mia guida abandonato mi hauea.ma troua- 
domi iui condotto,ne confidandomi di tor- 
nare più indietro, lènza altro confìglio pren 
dare,tutto dolorofo & pien di fofpetto mi in 
chinai à bafeiar prima la terra, & poi comin- 
ciai quefte parole , O liquidiamo fiume, o 
Re del mio pacfe,o piaccuoie, & gratiofo Se 
beto,checon le tue chiare, & freddi Alme ac- 
que irrighi la mia bella patria , Dio ti efalti, 
Dio ui efalti o Ninfe,generofa progenie del 
voftro padre,fiate prego pro;>itie almio vc- 
nirc,& benigne,& humane tra le vofkre lèl- 
ue mi riceueteibafti fin qui alla mia dura for 
tuna hauermi per diuerficafi menato, hor- 
mai o riconciliata , o fatia delle mie fatiche 
deponga le arme. Non haucaanchoia io 
fornito il mio dire, quando da quella mefta 
khiera,duc Ninfe fi moflòno , & con lagri- 
mofi volti ver me ucnendo , mi poterò in. 
mezzo tra loro. Delle quali una alquato più 
che 1 altra col uifo leuato prendendomi per 
mano , mi menò verfolaufcita, ouecuiella 
picciola acqua in due parti fi diuide, l'una 
effundendofi perle campagne, l'altra per 
occolta uia andandone a commodi , & or- 
n amenti della città. Etquiui fermatali mi 
moftrò il camino, lignificandomi in mio ar 
bitrio cfTere homai Y ufeire . Poi per mani- 
fidarmi chi e(Te foiTcro, diflè. Que{ta(la- 
qtuil tu hora da nubilofà caligine oppre(Ià 
par che non riconolchijc la bella Ninfa che 

bagna 
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bagna l'amato nido della tua (ingoiare Fenì 
ce, il cmi liquore tante uolte infino al colmo 
delle tue lagrime fu aumentato. Marche ho* 
ra ti parlo,troueiai ben tofto fotto le pendi- 
ci del monte oue ella fi pofà.ll dire di quefie 
parole,e'l conuertirfi in acquaie J'auiarfi per 
la coperta uia fu una medefima cofà . Letto- 
re io ti ghno,fe quella deità,che infin qui di 
fcriuer qucfto mi ha prefiato giatia,conceda 
( qualunque elli fi fiano) immortalità agli 
fcritti miei , cheio mi trouai in tal punto st 
defiderolò di morire, che di qual fi uoglia 
maniera di morte mi iàrei contentato, & ef- 
fondo a me medefimo uenuto in odio, male 
dilli la horache da Arcadia partito mieia^ 
& qualche uolta entrato in fperaza,chequtl 
lo che io uedeua , & udiua foflTe pur fogno, 
maffimamente non fapendo fra me fteflTo fli 
mare,quanto flato fufle lo /patio che io fot- 
te) ra dimoiato era,così tra penfieri, dolore* 
& confufionc,tutto lafTb,& iotto,& già file- 
rà di n e,mi condndialla difegnata fontana, 
laquale fi tofto come mi feriti uenire,comin 
ciò forte a bollile, & a gorgogliare più che il 
folito a quafi dir mi uoleflc,i© fon colei cui tu 
poco inanzi ucdefti . Per laqual cofa giran- 
domi io dalla di (ira mano uidi, & riconob- 
- bi il già dettocele famofo molto per la bel 
lezza dello alto tugurio che in cfTo fi uede,, 
denominato daquelgian bifolco Africano 
lettore di tanti armemi,ilquale a'fuoi tempi 
quafi un'altro Anfionc col fuono della loa- 
we Coinajiutfa edificò l'eterne muta della 
4 - K 6 diui- 1 
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diuina cittadc,& uolendoio più olrreanda-,' 
re,troudrpci forte n piede la non al fallita. 
Barcinio,c Summonitio pallori fra le nofVre 
ibi ne notilTrmi,i quali con Ielor gieggeal te 
pido SoIe(perche uento facea)(ì erano i ii ita. 
ti,& (per qtiamo da i cjefti comprati dej.fi p*> 
teaj moflrauano di irokr con tflreuO» clio(Jbj£ 
che co l'orecchie piene tiejii(Tr. deVatini: Ar 
cadia)pui per vdire quelli dei miopie , Se 
■federe in quan o gli Vati ttri&'fèio, non mi 
pame difdiceuolc il fet:riiaTmi,3c a tato -litro 
tempo pennesi malamente dtlpelb, quello 
breue fpatio,quella picciola dimoianzaan- 
chora aojjiunacre.CoC non molto dilcollo 
da loro, (opra la uerde herba mi pou a^giace 
jc\allaqual cola mi por (tran cor animo il ue- 
dere che da efsi conosciuto nòei a,t^ro il ca- 
giato habito, c'1 fòuerchio dolore m'hauea- 
no in nò molto longo trpo trasfigurato. Ma 
riuolgédoini hora per la memoria il loro ca- 
tare,^ co quali accéti i cafi del mi fero Meli- 
Sto dcploraf{ero,mi piacque sòmamete co at 
tenone hauergli uditi 5 no già 4? coferirli co 
iquégli che di la afcoltai,ne per porre qfte ca 
zoni co quelle. ma j> allegrarmi del mio Cie 
lo,che non del tutto uacue hahbia uoluto la 
feiare le lue fclue,lequali in ogni tepo nobi- 
lilfimi paftorihan dafè produtti: Seda gl'ai, 
tri paefi con amoieuoli accogliéze,& mater- 
no amoje à fe tirati • Onde mi fi fa leggie- 
ro il credere , che da uero in alcun tempo le 
Sirene ui habitatfcro , & con la dolcezza del 
cantare riteneflTero quegli clic per la lor 
^/y<ux2 uia 
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uia s'andauano. Ma tornando homai a i no- 
ftri paf} ori, poi clic Barciniopcr buono 
tio aliai dolcemente fonata hebbe là fìm Sa- 
pogna, cominciò cofi adire coi uifo riuolto 
uerio il compagno , ilqualc fimilinentc affi- 
lò in una pietra ftaua,per rifondergli attca 

.^vA N ititi fi&T IO N I • 

Venuta l'ofuna notte piciofh delle mon- 
dane fatiche, Stc. ) Qiefìa deferittione della 
notte ecauata dal quarto libro della Ilneida 
di rirgilio,doue fi leggono quefliuerfì. 

7S(ox erat,& pUcidum carpebant feffa fopore 
. Corposa per ter* as 9 &yju£qi & ftua quierant 
Idequora quìi medio vclttuntur fydera lapfu, 
££uum taict omnis ager s p'ccudes, pi cinque no 
iucrtx , > <ui*fcu \u - a u 

- 02*1"* Ucus Ut e liquido x, quoque afpert 
dumis 

]{itra teneri: ,fomno poftM [uh notle [denti 
Lenibant cur*s,& corda obttta laborum. 

I/Auioiagij incominciaua a rofteggiare 
nel cielo.rifueoliando uniueifalmentc i ipor 
tali all'opere loro.) Deferiti* fecondo ilfuo ca- 
fiume il nafeimento del giorno non fen\a for- 
fè qualche imnatione d> quel luogo di Virgilio 
nello undecima. 

Aurora intere* rniferismortalìbus alwam 
Extulcrat lucè, n ferens opera atq; labores. 

Euridice, li come nel bianco piede puxj- 
. %z dal uclw-nolb afpidc, &c. ) difopraó^La 
„ anno- 
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anno tat ione tcr^a dell Egloga, undecima h* 
citato quefìo luogo : per dichiaration del qua- 
le ha da fiaperfi , che Euridice efiendo amata; 
ardentemente da hrifieo > un giorno che eglifi 
tnife afeguirla, da lui fuggendo quanto pit* 
potè yelocementc , fu punta in un fiedaun- 
afpide relenofio , che neWherba eranafcofio-, 
di manina che ne refiò morta* Orfeo, che 
finalmente lamaua congran firuore , confi- 
dato nella dolala della fua lira , che egli 
con gran melodia fuonaua , fiefie alio \nfer- 
no perrihauerla : doue placatigli Dei infima*, 
li, la rihebbe con patto , chei non douejjeuob* 
tarfi a guardala Jin che nonfofie fu or a . Mèi 
non ofieruando il patto , gli furitolta , &piu 
non potè ribatterla . Virgilio nel quarto della 
Qeorgica. 

Non fcnzn volontà del ciclo-) Allude fior- 

fisa quel di Virgilio 

— non h<ec fine mimine diuum & dotte* 

più ba fio dice il beato Eurotan cui ,&c.p are' 
babbia imitato qutllo altro luogo dello fiejjo 
"Virgilio 

Omnia q Vh^bo quondam meditate beata* 
siud'tjt Eurotas il che tuttauia 

ricordo a i belli ingegni , perche fi vegga con 
quanta leggiadri a,& uaghe^a fioghono i buo- 
ni auttori efiereimitati, & quefii luoghicon 
infiniti altri /oprati Sannazaro, oltreché 
io molto tempo a dietro per mio fif*fifo ho con 
diligentia vfieruati , nondimeno ho yedutodi- 
Ugentfsimamente efiere fiati notati dal uit m 
p$Oj'fs:mo , & carifisimo amko mio M. jinH- 
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IMO Bejfa de i 7$jgrim in un fino effcmpl art tut- 
to di fuamano fègnàto,& adorno ,come fon Jo- 

liti di fare i gtudiciofi ojferuatori della lingua, 
fimili a lui. 

L'innamorato Alfeo fenza mcfcolarfi 
con quello, ckc.) F» Aretufa figliuola di 
TXjreo, & di Doride , Tonfati Diana, & 
tornando vn giorno da cacciare , (i bagnò per 
rinfrefearfi nell'acque del fiume Mfeo , che. 
corre per Arcadia, il Dio dt quel '.fiume chia- 
mato pure Mfeo, vedutala nuda , & bella, 
fe ne inuaghì forte, & corfe per abbracciarla : 
ma ella fichi fandolo , comecafta,ftmifea fug- 
gire, fin chefudando forte , fi connetti in art 
fonte . Terche Diana moffa a compafshne di 
lei , le aperfe la terra , doue entrò l'acqua, & 
fiotto terra co* fe fino in Sicilia , fen\a punto 
mefcolarfi co l mare.Tsfjn refìb fer qutfto Alfeo 
dijeguitarla, ma ridotto fi in fiume le tenne die, 
tro fin 0 in Sicilia. 

Le pene de' fulminari Giganti che volfe 
roafftliie il cielo.; I Giganti furono figliuoli 
della Terra ,perlaqualcofa da Lucano furori 
chiamati Terrigeni in quelyerfo. 

Aut fi terrigena tentarent a/Ira gigantes. 
& perche eran» dimmenfapojfan^ma di mot 

** ->g*»X*,hebbertì animo hi ì ' 

\lt Dei , &> cofi foprapone 

^ , f . „ U i ro i li ™fao in tanto fp»„*„ 
n eh tjxt tumfcefero d.il cielo in terra,& fina- 
feofero in d'merfe pani , trasformati m varie 
f orme ,& però diffcOui dio* 

Emijfumque ima de fedt Typhoea terra, 
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( flitibns fecifje metum t cun£io-qu* dedtjfe. « 

Ma Cioae ritirato fi fopra l'alta rocca del eie 
logli fulminò tutti,& fece cader dafeuno [etto 
i quel mor.téyih'tjjo poriaua per ifp ugnare il C te 
to^come qui fatto d S anfanar o ftggiunge , &• 
come fi può ueder net tibia x ij. di Siilo l i a tic 
C*r in in*id;o,& altrou e. Leggi quanto io di c*ò» 
hòfcmto,& fecondo la fauola,& fecondo l'ai* 
legonaJoprÀ il canto xvi.det Vuriofo. 

Chiamata Pompei, & irrigata dalPondeT 
delriedciiibimo Simo .) La città dei Vum- 
tei non era malto lontana dalmonte l/efeuo , 
<Sr fi* sì nominata fecondo Solino , dalla pom- 
f*,con la quale Uercole quitti baueua dhSpa- 
gna condotto i buoi . Lt quejia ruma , della 
quale qui tratta ti Sannat^ro Juccejfe ne i 
umpi di l^erone* come fi può uedtre in Cornea 
ito Tacilo nel libro deetmoquimo delle fue hi» 
Jiorie . Lét meniione che fa poi poco Jopra que* 
ile parole il Sannazaro dello incendio , che 
con tempeftofe fiamme, ficcon cenere co- 
ierie i circollanti paefi,) è tutta hifioria ; 
per cioebe ferine Suetomo-nella uhadi Tito, 
the attempi dic.ueilo Imperatore accederono 
alcune feiagure molto dannofe , fra le qua- 
li fu. V 'incendio del monte f'efeuo , ò di Som- 
ma in Campagna . La dejcritnone poi di 
tìHcflo incendio fi legge molto curio famente 
frejfo Dione biftorico , & per ejfere da lui ele- 
gantemente deferitta con molta copia dxparo- 
4e,merita di ejfere veduta da ogni curiofo. Vno 
altro incendio ufei da quejio monte mtdefxmo à 
- -v temp* 
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tempo di Vapa Benedetto 9i & di Conrad* lm , 
perat ore l'anno, Hofi.&to eccellenti ffimo Dot 
tote MSimone Tonio Napolitano fcnjfe una 
fua molto dotta Epiflola latina de incendio 
agri Vutoleani t fncceffe{femal non mi ricordo) 
lo anno i 5 5^2. Si dette ancbora uedère queflo^ 
bello Epigramma di Mani al, [opra di ciò, ch'è 

nel libro quarto* < v^*. i ^cuiut c :. , . 
Wceff pampincis uiridis ^cfruius ttmbris, 

Tronferai hlc madido* nobili* rua lacus. 
Ejec tuga, 7} l{y[<e.colles plus Bacchus amauU 9 

Hoc nuper Satyrimonfe dedite choros. I; 
Ha?c Venerìs fedes Lacedemone gratto* Mi, 

Hic locus Herctilco nomine cUrtts er.it. 
Cunei a iacent fiammis, & tr/ì; mfrfafauil 'a, 

1S[jc fupcrirellentboclicuifefiji. 
H ora perche fopra la deàma Profa diqueflo t 
auttore doue il Sacerdote Enaretojlando nella . 
for** dtll'arte magica , in fegna all'innamora 
10 pafiore il modo che terrà per guarirlo^ ho da 
d>r quello, chepertnauuerten\a quiuimidi- 
monticai , cheti Sanna^\*roin quel luogo ha 
parlato, come Voeta, per non difcordarft dalla 
credenza de paftori , iettali fono peduli dell* 
magica . Qnefta \ per quanto io trouofcritto,è 
di due fortija prima è fcelcravfjìma , & piena 
iìfuperftitiofe vanità , & d incantameni^b^ 
borrita da tutti i fedeli cbrifliani $ & \u*tnef>cT 
t€U elatior t e ; opiutofto per viftonf anta ftica, & 
tana dt Demoni y da Grecie detta Tbu g'a : 
allaquale tutte le lejgi fono centrar '.e : ogni 
vno L' aborrìjce , come quella che non moftra, 
fenoncofe apparenti, & fan** fondamento, 0 
' fiabdi- 
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/labilità alcuna . L'altra Magia è naturale, 
f inerita da ogniuno .come cofa più atta di tutte 
1 altre , & di più diletto agli fiudiofi : & que- 
fio altro non e , the erta con fumata cognition 
delle cofe naturali , & una perfetta fi lefofìa ~ 
Dotte polii Sannazaro, ha fatto dire a quel 
.Sacerdote , che piglierà herbe tleate con acuta 
falce , ha hauuto minor confideratione di quel 
t hebbe Virgilio nel 4. dell'Eneid. ilquale non 
4iffe falce acuta, ma falci di bronco in quei 

verfi. • 
Ialcibus,et meff$ ad luna qufruntur abents^ 
Tubcnter herba. ilche,oUra che e tra* 

to della tragedia Medea di Sofocle ±il qualf* 
chefega l herbe yelenofe & malefiche, tenen- 
do il rifo volto in dietro .perche l maligno odor 
non l> offendere, con la falce di bron\oj è anco 
tratto dalla difciplina di gl'antichi facrifict , 
ne' quali rf aitano le cofe di bronco: & ma/fi- 
piamentein quelli, ne'quali,o roleuanomaledi 
re t o mitigare,o finalmente cacciar mali .Leggi 
Macrobio nel yde* Saturnali, al cap.i 9 • 
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V J t\Cl'KJO,SVM MO HjriO, UT 

M ELISEO. 

$.f>iyi cantò Melifeo,guì proprio afftftmi, 
\) Quandoeifcrijjein quel laggioiri- 
^fr* d'io mifero. 

rìdi 



£ Mfieo yenir Fato taJZf ' 
V.Qseft, fol U cagione^ 0 J ^ 

Ver,f a „do a o U tl che Ceffi', i» r 
filli «»/, .J cr 'JJ etn »nGiHntpcro: 
n j ? d "° """'Morendo Uff, mi t 
O doUrJ on , mo , a cui „ ull t J ' 

<on Utu tm an,ne d i? l t ,l an d eÌHfio X 
Ma del m, 0 l a ^ imar /§ / £ 

*« cerca ben ,feu èpur ahro arb £ 

^u^eU mtùb i S ^„ 0 alnone affrettami 
*'r»**ahela pofepermUnurciilo » 7 ""»* 

antiurto fui vno&t altro muiÙlo 
Et depon qui lafem,e-l manto, e' l b acolo , 

^^ucdebenfen^altrooftacoloi 
iiU^ueft-gho Tinto tifacn/ito; 
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Qui Diana ti lafcia l'arco/l iacolo. 
S>ueft y è l'aitar, che in tua memoria edifico; 
X&cjì'e ltepioljohotato.et 'qneft'è'l tumulo 

In ch'io piangendo il tuo bel nome amplifico . 

£)uì [empie ti faro difioriun cumulo, 
Ma tu, fe più bel luogo il del desinati, 
Ito difpre^tr ciò che in tua gloria accutnu 

Ver noi più fycfìo homai lieta auicinati: (lo* 
Etredraifcritto unrerfoin fulofiifite, 
Mbor di f Mi io fon p a fi or inchinati. 

B.Hor che diral,quand'ei gktò precipite 

jQuella Sanpogna fu* dolce, & amabile» 
Et per ferir fi prefe il ferro ancipite? 

7{fingià con un fuon trifio,& miftr abile- > 
Fìli } ljli gridando tuttii calami, 

* Che burparue ad udir cofa mirabile. 

S.tìcrncn fimcjfe da ifupemi thalami, 

Villi à tal fuor,) ch'io già tutto commouomh 
Tanta pictàit tuo dir nel petto eiha lami. 

É'.Taci mentre fra me ripenfo,& prouemi; * 
Se quell'altre fuerime hot mi ricordano» 
Dtlle quali il principio f«l ritrouemu 

S. Tanto i miti j ìnfi W tuo parlar s ingordanr, 

Che temprar non gli so, c linifici a: ami aii y 
'*'Ckè a i primi ycrji poi gl'alni $ accordano* 

B.Che farai Meli/eoìmonerefutati. 

Voi che Fìlli t ha pofloin doglia, et lacrime, 
7$} piu(come folta )lteta /alatati. 

Dunque anticipa fior ciaf un confai rime * H 
V erft fol dì dolor lamenti ,& %i**wi> • 
Et chi altro non può, meco coli a crime. 

Ji pianger col fuo pìmto ogn y ync {noiftffli* 
Qgn un la penajna meco communiebe. 
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1 Benché l mio dud da se, dì & notte in ultimi. 

ScriJJi i m ìei ver/i in f u le poma pun iche, p 
Lt ratto diuentar Sorbe Corbe^oli, 
Sì fon le forte mie mofirofe,& uniche. 

Et fe per innefiar l incido, ò fpc^oli, 
Mandan fugo di fuor sì tinto lì uido, 
Che moftrà ben, che nel mio amaro aut^olL 

Le rofe non han più quel color viuido, 
Voi dit i mio boi nafeofe i raggi lucidi, 
Da icjuaiper tanto fpatìo ho%gi mi diuido * 

Moftranfi L beybee ifor languidi,^ mucidi, 
I fcJtìpcY li fumi ir. fermi, & fornici. 
Et gli animai nei boj'chi incolti,^ fucidi. 

Vegna Vefcuo,t i fuoi dolor raccontici, 
yedrem fe lefue -viti fi Umbrufcano, 
Et fefon lì fuoi frutti amari , & pomici. 

Vedrem poi che di nubi ogn'hor s'vfjhfcano 
Lefpalle fuecon l'uno,& l'altro vertice: 
Forfè per no ni incen di in lui corrufeàne. 1 

Ala chi verrà, che dei tuoi danni accertile 
Mergilìna gentil, the sì ti inceneri, 
E i Lauri tuoi fon fecche,^ nude penice? 

^Antiniana^ tu perche degeneri* 

. Terche Bj*fc hi pungenti in te diuentano 
£>uei Mirti, che fur già fi m c Ili, & teneri} 

Dimmi TXjfida mia,così non fentano 
Leriue tuegiamai crucciata Dorida, 
2iè Vanfilippo in te venir confmtano, 

7{on ti vìd' io poco an^i herbofa,& florida, 
Habitata da Lepri,& da Cuniculìf (dai 
Ho ti vegghor più ch'altra incolta ,& borri 

?{pn veggio i tuoi recefsi,e i ditterticuli, 
Tutti cangìa:i,& freddi quelli J copuli, 

Pone 
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Doue temprano, Amorfuo ardenti folcali) 

Quanti paftor S cheto eST guanti popoli 

Morir vedrai di quei>ch"in te s'annidano, 
*Pria,che la ritta tua s y inolmi y o ìmpopoli} 

LaJfo,gia u honoraua il grande YLridano-, 
E'I Tebro al nome tuo Leto inchinauafi: 
Hot le tue *£{infe a pena in te fi fidano. 

flotta è colei,chal tuo bel fonte ornauafi; 
Btpreponea il tuo fondo a tutti i fpecoli: 
Onde tua fama al del uolando a^tuafi. 

Hor uedrai ben pa/]ar flagioni,& fecoli. 
Et cangiar ra(ìri,{liue 3 aratri,& capoti 
Triache mai fi bel uolto in te fi fpecoli. 

Dunque mifer,pcrche non rompi o fcapoli 
Tutte l'onde in unpunto,&inabijJtti; 
Voi che T^apoli tua non è più Njzpoli? 

Shtefio dolore ohimè pur non predi ff\ ti (re 
Quel gio> no y o patria mia,che allegro,^ hilcc 
Tante lode cantando in carta \crif sin. 

Hor ro che trenta pur P / ulturno y & Silare, 
Choggi farà fornita la mia fabula, 
T^r co fa u erra mai che l cor mi eshilare. 

*2{e vedrò maiptr bofchi fajfo,o tabula, 
Ch io non ut (trina Filli ^accioche piangane 
Qualunque altro pafìor uipajce y o fiabnla, 

Ut Je auuerrà^h alcun i.he^appe 9 o mangane, 
Va cf u alche frattanto làguifea, afcoltemi 
Vtlente y e (ittpc fatto al fin rimangane. 

2Aa pur conuitn y ihe a uoifìtffo riuoltemi 

Luoghi rn tempo al mio cor foaui y etiepidi, 
Voi ih e non irono, oue piangendo or cui temi. 

0 Cuna.,o Baie,o fonti ameni ^ tepidi: 

Hor non fia mai,che alcun vìlodi, o nomini-, 

Chel 
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C be' l mio cor di dolor non fudi& tiepidi} 

Ef/>«* che morte uuol che ni t a abomini, 
Quafi uacca che piange la Jua vititla, 
jindro notando il Cielja ferrargli huomi- 

2fy* uedrò mai Locrino, duerno ,o Tritul*(ni. 
Checonfofpirnon corraa quella ajcor.dirc 
Valle y che dal mio fogno anchor fi ìntitula. 

Yorfe qualche bell'orma itti recondita. 

Lafciar quei fanti pie quando fe\m tronfi 
jil fuon della nJa uoce afpra : & incondita. 

Ut forfè ifior che lieti athorm^fraionfi, 
Farangir li miei fenfi infiav.& tumidi 
Da l'alte uifion,che iui fognar on fi. 

Ma come uedrò uoi ardenti 9 & fhmtdi 
Montinone Vulcan bollendo info! fa fi, 
Che gli occhi miei no fi a bagnati, & humidì> 

Ttroche 9 oue qmW acqua irata ingolf afi, 
Oue più rutta al Ciellagran uoragine 9 
Et più gratto l'edor redor.da & olfafi. 

V edermi par la mia celefle imagine 

Seder/i, & etn dt/etto in quel gran fremito 
Tener l orecchie intente a li mie pagine, 

0 laffoyO dì miei volti in pianto.&gtmito; 
Doue uiua l amai,morta fofpirola, (mito 
E* per quell'orme ancor m indrt^o e infe* 

1 l giorno folfra me contemplo^ mirola, 

Et la notte la chiamo a gridi alt ffi mi; 

Tal che fouentt in fin qua giù rttirola. 
Souenteil dardo ,ond'io fìeffo irafiffimi, (mi; 

Mimofira in fogno entro i bigi ut chi a dice* 

l eco il ritred o di'ti ni fi finn a Iprtf sititi. 
Eu mentre fiarien lei piangendo Uiemi, 

ti aurei poter di fii ficivjo un'ajyde; 

Si a 
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Si cocenti fofpir dalpetto eltcemi. ^ 
?Ìe Grifo hebbegiamai urrà Arimafflde 
Si crudo, ohimè, eh' al d'partnji fubito, 
7S[on dtfi-ajje un cor didura Ufpide. 
Ovidio rimango in fui finiftro cubito 

Mirado,et farmi un fol chefpleda,et rutile, 
"Et coftverjoleigridarnon dubito. 
Vual Tauro infelua con le corna mutile, 
Et quale arbuftofen^arite,o pampino- 
Tal fono iofen^a te,manco Ò dijuttle. ^ 
S. Dunque e()er puo,che dentro un cor fi fiatino 
Sì fife pajjion di cofa mobile, 
Et del fuoco già fpento i fon fi auamf>mo s 
Dual fiera fi crudel qualfafo immobile 
Tremar non ftftntif e entro le rifare 
jil miferabil fmn del canto nobde} 
B. Et ti parrà che'l del voglia dehifcere-, 
' Se fentirai lamentar quella fua cithara, 

Et che pietà ti roda,amor tifttifccrc: 
Laqual mentre pur Ulti alterna ,& it ( ra- 7 
Et MI* ifajpj Vìn FilUrifpondono, 
Ogn' altra melodia dal cor mi oblitera. 
S.tìor dimmi,a tato humor che gli occhi fondo- 
' "Tlon ride mouer mai l'aitato carcere (no, 
Vi quelle inique Dee,che la nafcondoì 
B.O Atrope crudel potrefii parure- 
% jit\.l\miagridaua,oCloiho,o lacheft, 
Veh confentttehomai ch'io mi di/cantre. 
S.Moran gli armenti, & per lefelue uachefi, 
' In arb or fronda, in terra herba nonpulule, 
Voi ch'i pur uer y che'l fiero del non plachejì. 
Jl.yedrefìi inforno a lui fi ar Cigni, & Vlule 
guado auuien y che talhorco la fua Lodolai 
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Si lag;? e: e quella a lui rifonda vlule. 
Ouerquan d'in fu l'alba ef clamale modolti 'O. 

Ingrato Solver cui Raffretti a nafcereì 

Tua luce à me che vai s'io più non godola ì 
Ritorni tu y perch'io ritomi à pafccre 

Gì 'armenti mqucftc felueìo perche flruggami 

0 perche. più ver te mipojfa ira/ cere * 
Se'lfai y ch'al tuo venir la notte fuggami; 

Sappi che gl'occhi vfati in pianto,& tenebre 
Non vo che'l raggio tuo ri) chiari »o fuggami. 
Ouunque miro par chel del s'ot tenebre , 
Che quel mio Sol, che l'altro mondo allumina , 

1 hor. cagion ch'io mai non mi diffenebre . 
Qmlboue d l'ombra^he fi pofa& rumina 9 

Mi flava un tempo hor faffo abbandonomi* 
§l^ìlvite y che per pai non fi flatumina . 

Talhor mentre fra me piango,& ragionomi , 
Sento la lira dir con voci querule , 
Di Lauro y o Melifeo,piu non coronami . 

Talhor veggio venir Vrifoni& Merule 
Ad va mio Ro/ìgnuol,cheflride 9 & vocita > 
Voi meco y o Mirti ^ voi piangete 0 1 'ertile. 

Talhor d' un'alta rupe il Corbo crocita 5 
Afforbere à tal duolo il mar dourebbefi, 
ljchia 9 Gapre>Atheneo>Mifen$ i & Procita. 

La Tori or ella ch'ai tuo grembo crebbe fi , 
Poi mi fi mcfìra,o Filli,fipravn'Aluano 
Seccoych'in verde già non poferebbefi, 

E/ dice^ecco ch'i monti già fi mczluar.o\ 
0 Vacche, ecco le r>eui y e i tempi nubili* 
i^ral ombre ,g qual difefe homai vi /alitano ? 

Ch:jia y ch'vd<?'/>do ciò mai rid i y o giubili! 
£/ par ch'i tori a me muggendo die ano 5, 

L Th 
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Tu f cicche con f&fpir queji* aria annubili % 

S.Cm gran ragion le genti s'affaticano 
Per veder Melifeo>poi che i fuoi cantici 
Son taighe ancor ne i fajjl amor nutricano * 

E. Ben fai tu V aggio che co i rami ammantici • 

' Quantefiate a i fuoi fofpir mouendoti 9 
Ti par uè di fentir fo$toni,o mantici. 

O Melifeola notte e'I giorno intendati y 
Et stfiffi mi ftan gV accenti e ifibili 
Nel petto jhe tacendo ancor comprandoti^ 

S.Deh fe ti cai di me Barcin io feribili * 
% xAml che poi mirando in queffi cottici f 
IW 'orbar per pietà con V altro affabili. 

fa che del vento il mormorar confortici: 
fa che fi fpanda le paróle e i numeri^ 
Talché ne fané ancor Refina Portici . 

B.Vn Lauro gli vid'io portar fugl'humeri, 
Et dir 9 co lbel fepolchro,olauro,ahbraccia4i 
Mentr* io femin o qui Meni a & Cucumeri. 

Il Cielo,o Diua mia 9 non vuol ch'io tacciati 5 
Anzi perche ogn hor più f honoris & c *lebr 
Dal fondo del mio cor mai non difeacciati • 

Onde con queflo mio dir non incelebre , 
S'io viuo ancor faro tra qnefii ruttici 
La fepoltura tua famofa& celebre. 

Et da' monti Tofcani>& daLigufìici 
Verran paflori à venerar quejl'angulo ; 
Sol per cagionati al cuna volta fuftici. 

Et legger an nelvel (affo quadrangulo 
Il titolati a tutfhore il cor m' infrigida , 
Ter cui tanto dolor nel petto ftrangulo • 

f$uella y ch*a Melifeo $'altera,& rigida 
Simoftro fimpre>hor manfueta,& humiU- 
X- -» Si- 
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Sìfìà fipoha in quefìa pi erra frigida . . 

S Se qtiefle rime troppo dir precintile 
Barci)iibmio,tra quefte ba/fe pergole; 
Ben leggio che col fiato un giorno allumile* 

B.Stimmontio , io per li tronchi ferino & vergole^ 
Et perche la l or fama più dilate fi y 
Ver Iwtginquipacfi ancor dispergale. 

Taighe farò chi 7 gran Tcfino,& Aicfì^ 
Vdèndo Melifeo per modo il cantino, 
Che Filli il Jenta,& a feffcffa aggrateft. 

Et che ipaftor di Mincio poi gli piantino 
Vn bel LaurOyin memoria delfuo fcriuere, 
Ancorché del gran T litro fi uantino. 

S. Degno fu M elifeo dif mitre ztiuere 

Con ta fna Pilli, & Harfiin pace amandola^ 
Ma chi può le fue leggi al ciel preferiuere? 

BSolea fyeffo per qui uenir chiamandola , 
Hqr dauanti un* altare in fu quel culmine» 
Con incenfi fi (là fempre adorandola. 

S.Deh focio mio,fe'l ciel giamai non fulmine 
Otte tu pafca,& mai per ventoso grandine 
La cap znnuola tua non fi dif culmine. 

Gjuifourtp l'herba frefea il manto fpandine* 
Et pi corri a chiamarlo in fu quel limite* ' 
Forfè impetri che'l ciel la gratta mandino. 

B.Piutofto(fe vorrai che' l fìnga & imite) 
Potrò cantar, che farlo qui difeendere, 
Leggiernon e,come tu forfè eflimite. 

S.Io uorrei per la viua uoce intender e 9 
^Poi notar de fuogefli ogni particola: 
Onde s'io pecco in ciò non mi riprendere- s 
B. Poggiamo hor fu uer quella facra edicola^ 
-Che del bel cvlle 'é 1 del for gente pafitfio 

Li Ei 
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£/ folo e il fiacerdote,& ù l'agricola. 

Ma prega tu ch'i uenfi non te % l guastino. 
Ch'io ti faro fermar dietro a quei frutici, 
Pur chea Jalirfin fiu ì' hore ne bottino. 

S.Voto f 7 hy/e tu fortuna aiutici , 
Vna agna dare a te de le mie pecore, 
Vna a la tempefta,che'l cielnon mutici. 

Non confentir ò ciel, ch'io mora indecore. 
Che Jolpenfia?ido udir quel fuo dolce organo* 
Par che mi spolpe, fnerue,& mi difiecore. 

B.Hor via .ch'i fati a buon camin ne ficorgano* 
Non /enti hor tu fonar la dolce fifiulaì 
fermati homai,che i can non ferì accorgano. 

M.l tuoi capelli , o Filli in una cìttula 
Serbati tegno,& sp ejfo quand'io uolgoli} 
Il cor mi pajfa una pungente arifiula^ 

Speffogli Ugojfr fpejfo oime difciolgoli; 
Etlafcio fopra lor queft' occhi pioucre; 
Poi con fofpir gV afciugo^nfieme accolgoli 9 

Baffe fon quefìe rime , efili^pouere: 

Ma fe'l pianger in cielo ha qualche merito^ 
Dourebbe tanta f e morte commouere 

Io pia?igo>o Pilli il tuo Spietato interito> 
E'I mondo del mio mal tutto rinuerdefu 
Deh penfa prego al beluiuer preterito* 

te nel paffar di Lethe amor non perdefi. 

ALLA S AMPOGN A. 

ECco che q:ù fi compimo le tue fatiche o ru- 
stica , & bofeareccia Zampogna , degna 
fst la tu br*Jf:%z* di non da pùi colto , ma d* 
fi 4 fortunato pattore , che io non fino , cjfer fio* 

nata. 



n*ta. Tu alla mia bocca, & alle mie ma- 
rti Jet non molto tempo fiata piacetele e/e rei- 
Ito, &hora (poi che cefi i Vati -vogliono) im. 
porrat a quelle con lungo filentio forfè eter. 
»a qutete . Conciofia che a me conutene : tri. 
ma che con everte dita fappia mifitratamen. 
te la tua armonia esprimere j per malua. 
gto accidente dalle mie labra difgiungerti • 
& ( quali ch'elle fi fimo ) pah/are ^indot- 
te note , atte pm ad appagare /empiici pe- 
corelle per lefelue , che tludiofi popoli p er le 
cit/adt , facendofi come colui che offe/o da 
notturni furti , ne i fuoi giardini , coglie co» 
tJUegnofa mano i non maturi frutti da i ex. 
richi rami , o come il duro aratore j ilqua. 
le da gl'alti alberi innanzi tempo con tut- 
ti t nidi fi afretta a prendere i non pennuti 
uccelli per tema che da Jerpi , o da pallori 
non gli fiano preoccupati . Per la qual co. 
Ja io ti prego, & quanto p 0 fo t'ammonifeo, 
che della tua /aluatiche{za contentwdoti . 
Ira quelle folit Udini ti rimanghi . A te no* 
fi appartiene andar cercando gl'alti palagi de' 
, ne le /uperbe piazze delle popolo fe 
^ttadi per hauere i f ottanti plaufi ,gl'adom. 
tran fauon , ole ventofe glorie , uamffimelu. 
finghe,falfi allettamenti , fi site , & aperte a- ' 
dulatmi dell' h.fido -volgo . il tuo humilefuono 
mal fi finterebbe tra quello delle spauctiteuoli 
buccine, o delle reali trombe . Affai ti fi a qui tra ' 
quelli monti effere da qualche bocca de' pafto. 1 
W gonfiata , infognandole rifondenti /e ! ue di ri. 
Jonare il nome della tua Donna , & di piangere * 

i 3 ama. 
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amaramente con tcco il duro , & inop'O&ato ca- 
fi della immatura morte, cagione cffxxc:Jfiwa* \ 
de le mie eterne lagrime , & della doloro fa, <&> 
mconfolabile ulta cb % ìo fofiegno ; fepurfipuo\ ( 
dir che uiua , chi nel profondo delle miferie e , 
fepelito . Dunque fuenturata piagni che n*- • 
hai ben ragione . Viagni mi fera uedoua > piagni^ 
infelice, & denigrata Sampogna , priua di\ 1 
quella cofa , che più cara dal Cielo teneui , ne* 
trfiar mài A piangere , & di lagnarti delle^ , 
tue crudèlifftme difuenHfre % ìr&ntre "di te ri^ 
mcmg* Mlàìtèo in >è[utft& *fèltk j ^andando* 
fifnpre di fuòri quelle ucci ch'ai tuo mi/ero % • 
& lagrimeuole fiato fon più conformi . Et { 
fe mai pattore alcuno per forte in cofe liete ado- \ 
jprar ti uoleffe , fagli prima intendere , the 1H 
non fai fe non piagnere , & lamentarti , & poi « 
tbn etyerientia , & ueracifftmi effetti effere co- 
fi gli dimottra , rendendo continuamente al ■ 
fuofoffiare metto & lamentcuole fuono y per 
forma che temendo egli di contristare le fue 
fette, fi a cottretto allontanar tifi dalla bocca , 
& lafciarti con la tua pace fiare appiccata 
in quetto albero , oueio hora con fofyiri , & la- 
grime abondantiffime ti confacro in memo- 
ria di quella , che d'hauere infin qui fcrit- 
1o m y e ttat a potente cagione, per la cui repen- 
tina morte , la materia hor in tutto e man- 
cata a me di fcriuere ,é^^ te di fonare . Le 710-* 
fire mufe fono ettmte , e fecchi fono i nofiri lau- * 
ri , minato e il nottro Parnafo , le felue fon tut- 
te - mutole , le ualli , e $ monti per doglia fon di- 
venuti fiordi . ■ Non fi trouano più Ninfe -* * 

c * tiri. 
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mÌ r trÙ & gioenti f Ì C ° ■ 

me ,\ J %'cTi ^ulenn piedi fer tjdegn, 

u loro. Lepnej . ^ mAl . v 

1 T rHe 'JLtt^ ***** alla **! 

?" J27- & notte , & gtorno con ftffc» 

• J*-*^. Atirifi*ti adtm> 

^t^f^^^^fmpiii de Vani* 
V» '^ZfoZSTUe crude /Ielle» 
ta morte * d [ 0 ™°™ ti ) xmeumi &{e tr* 
Mi»* Un ff£^ auc)l(ura n>o»endon * 
^M,£?Zfln* altro che gridare £ 
"tMWJPyZZrJwa* Ne ti turare, 
t^no yfafo forje a J u fM , 

fi™ ^ ì Ci tÌ t^rtt Due Incori ' 
te convenienti non r acu _ 

foche non mmcherm dr tf 

rJno , te * T^^S* » conuen^ 
feruate le hgP \ de P*"* £ \ ad * 
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ad alcuno fa far più auanii , ch'a lui s'ap- 
paritene. A quefii (confidando ingenuamen- 
te la tua colpa ) voglio che rifponds. . Ninno 
tatore trouatfi mai fi efperto nel fare de'foU 
chi , che fempre prometter fi pofa fen\a de- 
mare dimenarli tutti dritti. Ben ch'a te non, 
picchia feufafia , l'tjfer in quetto f ecolo fia- 
la prima à \ ifuegliare l'addormentate felue , 
& à mcnt-arc a' pa fiori di cantar le già di- 
menticate c c :n\p7ii . Tanto più che colui , il- 
euxle ti compofe di quefte canne , quando m 
Arcadia vcm^, non corner usi ico priore, ma 
come coltìffimo giouane , benché Jconofciuto , 
C£> peregrino d'amore vi fi condujje . Senz* 
ch'in altri tempi fono già fiati paftori fi au- 
daci y ch'in fi no all'orecchie de' Romani Confo- 
li han fofpmto ti loro fide , fiotto l'ombre de' 
quali potrai tu Sampogna mia molto ben co* 
pini , & dt fendere animof amente la tua ra- 
gione. Mafie forfè per forte alcun* altro ti ver- 
ta manti di più benigna natura , tlqual con 
pietà afcoltandoti , mandi fuori qualche ami- 
ca lagrimett a } porgi finitamente per lui effi- 
caci preghi a Dio , che ne la fua felicita con- 
feruandolo da quefte nofire miferie l'allon- 
tani . Che veramente chi dell'altrui aduerfi- 
tà fi duole,dife medefimo fi ricorda . Ma que- 
ft: io dubito che faranno rari , & V u "fi ^ ian " 
• che Cornici , trouandofi in affai maggior nu- 
mero copiofa la turba de' detrattori . Incon- 
tra a i quali io non fio penfare quali altre ar- 
me dirmi ti pofa j fe non pregarti caramen- 
te , che quantopiu puoi rendendoti humile , a 

fifit* 
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fofienere con patientia le loro percojfe ti difpon- 
gbi . Benché mi pare effer cerio , che tal fatica 
a te non fianeccffarta //e tu tralefelue (fi co- 
me io ti impongo ) feci -et amente , &{enz.a pom- 
pe tJar ti uorrai . Conciofia co/a che chi non fo- 
le , non teme di cadere , & chi cade nel pian* 
(Ucherareuolteaduiene) con picciolo aiuto del- 
la propria mano fen\a danno fi rilcua . Onde 
per cofa uera , & indubitata tener ti puoi ,che chi 
più di najcofo , & P H lontano dalla moltitudi- 
ne uiue > miglior uiut . Et colui tra mortali 
n può con più verità chiamar beato % 
che ferma inuidia dell'altrui 
grandezze , con modefio 
animo della fua fot 
luna fi con* 

JL F2N£ DELL'ARCADIA. 
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SOMMARIA 

D ì T V T T E LE FOCI 

Latine, & d'altre cofe, che fono 
in quefi'opera dell' Arcadia. 




fortino noce Latina -.vale ti 
medcfimo che f conciatu- 
ra pèr metaf dalla donna 
granita , che disperdendo 

partorifeefuor di tempo , e 
quel parto fi chiama abor- 

• . tino. 

Abrotano, inde(men{a dirifcuotano t nomedt 
h erba di calda uirtù. Dice Diofcoride nel 3* 
c. tó.ch'etli e buono a gli spaftmatt * a uelem, 
& al tremore dell e fet?n> c<> , 
Abf orberà noce Latina Jtfbirejnghiotttrej&me 
fa il mare quando nel maggiore colmo dell* 
tempetlainghiottifce lenaui^ioeabforbe. 
Aczro t nome d'albero nobile , il fuo legno e per Jet- 
tijftmoper opere di mano fot ti li, & doppo il ce- 
dro ottiene il primo luogo* 
Aconito , Herba uelenofa, la quxlefi troua di tri 

tyetie, ne di Diofcoride nel $.libroc.%o> 
" ^ l X Adró< 



16* 

Adró.Notnepropio dicane, da afro uoc e latina 
' chefignifica 9 nero,ofcuro ì &fofco r 
Admeto , fu Re del qual Afelio guardava gl'fir- 

- menti- < * ^ ^ * 
Adulta , voce latina formata da adolefcere , 
che lignifica ere [cere dal verbo a dolco . Et 
colui e adulto ch'e crefeiuto : dalla qual 
voce defideraua quefi altra adolefccnte , cioè 
giovanetto che e vfeito fuori della fancitilr 

« le\\a. . - \*\ 

Addi/cere . dal verbo dij cere che fignifica impa- 
rare. . s^r 
A dorma. Addormentare .dorma , addorn.ire è il 

' fuo infinito.Ma il fuo dritto & regolato è ad- 

dormenta,e addormentato - 
Affafciarefarvnfafcio di ogni cofa : abbracciai 
~ tutto infume da fafeiare* *rr.\ 
Affi are. voce latina, foffiare Spirare dafiare ver- 
bo latino* 

Aggratai. aggradano ,tna in vece della d per 

x ri/petto della cadenza il Poeta mife la t > cofa;. 
vfata dagli finitori fi come il Petr. diffe an- 
co defpittoper di/petto , hauendo necefìuà , di 
ciò far e per la rima. 

Alni.Alno, albero fenza frutto , & fen{afcmer 
nafee fu le riue de i fiumr y leforelle di fetonte' 
' fi conuertirono in queS' albero. 

Alterna a vincendo, cantre , & rifpondere hof. 
l'vnohorl * altro Jcambumlw^^y%^fk S 

Amadriadi* Ninfe debofehi, in Greco vuol di* 
re alberi: &pero le Driadi,& le Amadriadi 
fi chiamano quelle Deità , che habitaao tra le 

L 6 Amba- 



Ambafciare^e propriamente angufiiare , & af- 
fannarli . E anco l'afma laqual nafce per 
troppo abondantta di fiato ,fi come imene A 
coloro che corrono in fretta,& che poi ferman- 
do/i non pojfono raccogliere il paio , onde 
t Dante. 

Zi pero lena fu,vinci l'amba] eia 
Gon l'animo che vince ogni battaglia* 

Amen dolanone di Ninfa, ma perauentura fin- 
toci come fono tuai gl'altri di quefio volume, 
opiu lofio e albero Mggi l'Atmot. 

Ampliare. Allargare ,ac ere [cere, far largo. 

Anciptte.voce latina tagliente,arrotato. 

ùngere . Affligere, anguftiare, piangere, doler/i, 
rammaricar fi nifi amente con l'animo . 

Angulo. Cantone, parte non retta di luogo , & 
di meno eccellenza , che lo sferico nella Geo- 
metria, pero fi diceveritas non habet emgu- 
los , cioè , è chiara , & pura (en\a imperfet- 

tione. . ' 

Anhelare , quel che i Tofcani dicono anjare , 
ma per traslatione vale il mede fimo, che spi- 
rare a qualche co/a, oue defi derare ardente- 
mente. x - 

Antmiana.nome proprio di luogo , ma pero J otto 
voce di N'mfa:cofi detto dal Sannazaro Jecon- 

do Vvfo di quei tempi* 
appiattare voce Thofcana,afcondere>celare. 

il Petrarca. 
I lei non firingi che lappiate sfugge. 
Dante. 

In quel che s'appiatto mifer li denti. 
Jlragne in quefto luogo s' intède la ragna eh" e fot 

le 



te di rete fottiliffima fatta di /età , ouer di fil- 
lomania quale fi prehdor+o gl'uccelli chiama- 
ti tordi . percioch* ella fi appiata tra gl'alberi . 
fjfffi dice andare a Raggiare . Ilgii einfro- 
uer&io.Egli ha dato ?i ella ragna, cioè egli e ca 
pitato male. 

Arbi'fiijdeff arboretojuogo oue fono arbori e vi- 
ti mifc butte di maniera che effondo grate ali* 
veduta ,fono anco diletteuoli per l'ombra che 
cffi rendono > come fono per cfj empio ibofchet ti 
in alcuni luoghi fatti a mano . 

Argo, Hauea cento occhi , & fu poflo da Giuno- 
ne a guardia di lojramutata in vacca, accio 
cheGiouenonla reduceffe dinuouoin formai 
humana.Ma Mercurio ingannando Argo V- 
*vccife:& Giunone adorno la coda de'fuoi Fa- 
uoni con gl'occhi d'Argo,vedi le transforma*» 
tioni d'Ouidio. 

Arrequiare , voce formata da requie , r ipofare % 
quietare. 

Arido , vate il medefimo che fecco , o veramente 
cof% che non habbia fugo alcuno^ che fia ftc. 
rile. Il Petrarca. 

Che gentil pianta in arido terreno. 
Ari fiala , Spina , Aculeo , o pungolo , da arijla 
chefighifica la fpiga del f or mento 9 Ugua- 
le ha certi fottilifftmifili , che pungono acer- 
bamente. 

lignifica adunque ariflula y voce dimmutiua , co- 
fa pungente. 

Artigli , vngioni de piedi de gl'vccelli rapa- 
cleome fono i balconi , l'Aquile , gl'Affa- 
ri» & fimil' altri animali , Vngiom pro- 

pria* À 
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piametìte fon quelli de gl 'animali ierreffrt- 
Et artigli per metafora fignificano i legami 
d'amore* 
II Tetrarca. 

Tanto prouato hauea il tuo fiero artiglio . 
Asparago Sparagi diciamo noìjbuìm alla bocca T 
- & cotti \i Verone fi che fon perfetti fi mangi.** 
* 7io erudii hanno fapore difxuzfrefca. Dia- 
feoride nel 2. lib.c. 14. racconta molte vinte 
v dello afparagOyVedi quiui. 
Attento. Idefl fpauritio : fpauentato dal terrore ; 
• dalla tema* y ^ 

At trecciare . Ridurre in traccia 0 fiori , 0 rami 
d'arbori , & far coronette di gthcflre e d'al- 
tri fiori. 

Aucna. Simigli ante aWor{p,forte di biaua. 

EÌ^J^RE. */ dritto) abbaiare, latra- 
) re,& e proprio de cani ch'abbaiano: co- 
me muggire de Tori$& belare dellepecore , 
annitrire de caualli. ^ 1 
Jiaccari . de$nen\a di N accori , £7<7;#£ afc' 
/^r&* , r«i radice e odorifera molto qua- 
fi come cinamomo , fi miglia alla H eli era 

• con la, foglia , e più tonda , c£» ffy mw- 

* bida. « ' J 
Baccnlo . Voce lat. baffone, bacchetta , baHon- 

cella* 

Borcmto . N'ome proprio di pafiore , ma finto 
dA Stnnazjtro , huomo lift erato da 

tfapoli* 

Batto . P/rflore che fu conuertitp in faffo da 
'Mercurio* per hautrtì ingannato , vedi 

Quidio? 
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Ouidio y & le Annoi, 

B&f aglio Ver/aglio . Scriuono alcuni U Xj Ò 
è quel fegno alenale i faettatori tirano 
per far pruoua del lor valore A ^Latinar 
. mente fi dice Scopus . Dante , Che drizzo 

j l'arco tuo a tal Ber/aglio . Et fuolfi dire 9 
eglie fatto ber faglio a tutti i colpi della for- 
tuna, 

bifolco. Vale il medefimo che aratore, lat* Bu- 
bidcus dalla Uoce Bos . // Pet. j 

%- ÌXcpiflors appreffauan> nebifolci. f , 

Blandire . Voce lat. accarezzare piaCeuolmente % 
& blanda cofa piaceuole. 

Èuccina.i. Tromba» vogliono alcuni chefignifi* 
chi il corno y alcuni altri la pina fordina,o cor** 
namufa che fi dica , nondimeno egli e dife* 
gnato in queflo luogo per infii omento nobile da 
fonare* » 

C^iÀracciolo . famìglia homratifftma tri 
j Napoli, dalla quali fono tifati Car* 
dinali y & Capitani ài molto udore . In que- 
fio luogo il Sanna\zAYo loda Thriflano , di 
cui ho detto al fuo luogo , 0 forfè Epicuro Co* 
racciolo che a fuoi tempi fu leggiadro, & C »U 
io Poeta , & firijfe mia opera chiamata Iti 
Cecaria. 

Carpino . Dice il Palladio in quel deWagricoU 
tura che egti e l'ultimo arboro tra tutti gli 
» ahr?. . ; . '.1. , v. v.V.c V- * •• 

Certare. voce latina naie il medefimo che com- 
battere , 0 contendere infieme , & da quefict 

fi dice certame* t » > 

Cerri* 



Cerri. Nome d'albero. _ 

Coetanei y idefi, d'una età medeftnj.rji come com- 
patrioti , ideff d'wia medefima patria. 

Collacrimar e M$ infimul lacrimare,piangir,et 
lacrimare con qualchim altro in compagina. 

Commonìco . In quefto luogo pero , non peru t per 
ricetto della rima eh 1 e errontco: ma com- 
munico e il fuo dritto , &figmfica participi 
re & accuminare. 

Compiangere . frangere infieme j come colla- 
crimare , lacrimar in compagnia . Si nota che 
quetta voce e ufata da gl'antichi Probatori 
Thofcani , & Prouenzali , ancor ch'ella fi* 
tutta della lingua latina. 

Congedo . voce Spagnuola , & ricordata dal Boc* 
nella fua amoroja Vifione .figmfica licentia. 

Il Bembo, 

Dunque uofira bontà che fempre e molta 
Darete agl'Oratori homai congedo. 
Conforte . Val partecipe, compagno . Voce latina* 
confors , & conforte diciamo la moglie, cioè 

- compagnia. Bembo. 
Rendimi s cjfer può libera efciolt* 
L'errante mia conforte. 

Connubio. Significa il matrimonio y anti- 
chi ufauano quefia uoce tra le perfone libere: 
ma tra ferui diceuano contubernio , otal'aU 

- tra uoce. 

Corbezzoli . In definenza dtfcauezzoli>o aue&- 
zoti , e il corbezzolo , quello albero che t Lati* 
ni chiamano Aroutus , c£» fa frutti tondi % 
rojfi , & punteggiati y fimili alle fragole , coft 
fi chiamano Corbezzole. 
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Corticc, fcor\a de gl arbori ne 9 quali i pr fiori in- 
ragliano cefi per fattore irufiicìiiomi delle fo- 
ro patì orelle con punta di coltello o d'altro . Va 
prima inumtione di /erigere in tattolc d'albe- 
ro nacque da loro* 

Couare.e proprio della gallina quando cape l'o- 

uaper far i pulcini. Pet r. 
Nido di tradimenti in cui fi coua 
Quanto mal per lo Mondo hoggi fi fpande . 

Corrujcono.ìkifolendono come fa ti baleno. 

Crepitare . Sciroppare , crepar come fa la foglia 
del Lauro quando fi mette fui fuoco. 

Cnbro.Criuello da vagliar ti J owientoi che chia- 
mai? aglio inThofiana. IlPetr. 
Porto dal fiume al Tempio acqua col cribro. 

Cr ocitar e ,e proprio il verfo della voce della galli» 
na che chioccia . il med fimo fanno alcuni al- 
tri vccellacci com'è il corno 3 ch'annuncia la. 
pioggia col cr ocitar e. 

Crotalo . Nomed'infirumento mufico vfato an+ 
tic amento dagl'Egitti) nel f aenfi * care , come 
fi vede nella tauola di bronco di Monfign. 
Torquato Bembo . Alcuni dicono ch'egli e i>n>' 
anello grande di bronzo 9 ne quale per cateti- 
* dofi con verga di ferro , efee vn tintinno , & 
un'armonia molto dolce , in compagnia pera 
della fittola. 

Cruente.Da cruore eh' e il f tngue ifignifica fan- 
gutnolente. 

Cubito . Gomito del braccio: dal qual s'ha fatto 
la mifura del cubito , come l'Arca di Noe era 
alta tanti cubiti. 

Cur natii .inchinati: piegati à terra. 

D A M%, 4 
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*T \ A M M A.Ver doppia m>t la capra f aititi— 
Jl tira fonile alla cauriol a ^alcuni la chia 
mano daino.. Petrarca. i 

Non fi vide giamai cerno ,ne damma . 
Ma con vna m y fola, olir a ch'errore , vai an- 
co quel che mi diciamo la Favorita , la Signor 
ra, l* Innamoratala Dama. 

Dehifcere. Aprir grandemente per ogni ver/o , ce- 
rne fa il cielo quando balena che par che fi v<t 
glia à vn certomodo aprire* • 

T>eliaVnodenomi della Luna , per cloche ella fi 
chiama Lucina,D>ana,Latona,Febeaj Vrojer— 
pina>Hecate ) & tali altri. 
Dante. 

Onde f i Varco il Sole , e Delia il cinto , ideff lar 
Luna. 

Depvauaft Guaflafi y corrompefififa cattino • 
Dilanie.Stracciare> fmembrare, dilaniare . 
Dif culmine. Leuar il colmo della cafa>c della ca- 
panna. x \J. 

Difiecorc.Iecurfignifica la corata : da quello no- 

me fi forma il verbo dìfiecorare>cioe tauarfuo 

ri la corata^ o il fegato. 
Dì fir ah ere. Con durre in diuerfe parti , diuidere^ 

menare. •. * 

Diuellere.S piantare dì/radicare , cauar per for± 

^a fuori della terra herba, o albero che fia bepr 
* radicato. ... 

Diuerticoli . Dal verbo vertere y nafi ondimene 
c // , luoghi di na fiondigli ; cofi di fatti \ cornè 
di parole ; per cloche fauellando Vhuomo ac- 
corto che non vuol ejfer come fi dice 
acchiappato y vfa parole e tratti che fi 

pcjfon* 
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poffono chiama* dinoti coli. \ 
Drtadi. Ninfe delle felu: „da drìs , voce greca, 
w$ che vale il mede/imo che albero. X 
Dumi . Spini & tal uolta luoghi ipivo/s : inno- 
Wj gli divini & d'altri rami de fegati > noi 

diciamo . Macchie in Tojcana, ciefein&m- 

bardia. 

E Buli . Che produce lepomelle come ilfam- 
buto : Dio/coride ne tratta nel libr& 4 • c. 

Ecc':tare Far animo,defiare. inanimare. 
Echo. Nome di ti in fa. Et è quel rifonamento 
della uoceche riflettendo ne luoghi cauerno/i, 
rifonde a chi chiama . Ouidio ferine che 
ella s'innamoro di Narcifo y & non emen- 
do aW incontro prezzata da lui piangeva 
lungamente fi conuerti in faffojtedi le trasfor- 
mi mationu\ • . v v v. ■<".?€ 
edicola . Da Aedes noce latina, cafetta, 0 chic- 

fetta picchia* 
Sdutto. Companatico , cioè tutto quel che fi man- 
gia in tauol a panandone il p me. 
.Elicere. Eflrarr e /auar fuori. 
Enareto . Nome di paflore , ma p:ro diferittor 
Napolitano 5 amico del Sannazaro in quei 
tempi. . - *A\ 

Enone. Nome di Ninfa. Coti ei fu amata da Pa- 
ris ailhora ch % egli era pafiore ; Et pertioch* el- 
la fi mantenne ftmpre uergine 9 ama?idola 
Apollo la fece medica , e le moflro.la virtù di 
tutte l herbe. 




leuarfiinpìe, & permet. alzarfi aHolo , & 

farfi grande , i&fumìfo. 
Erratico, Ch'erra, che falla* meramente che e 

fiotto. V . • m - 

bruttare , Mandar fuori con impelo aguifa del 
Monte Zthna che manda fuori le fiamme, &• 

la cenere con furore* 

Erimanto. Nome difiume in Arcadia. Nafce 
da un monte parimente detto Erimanto f*-^ 
tnofo per le proue d'Hercole : perciò egli ni 
prefe lituo il cinghiale , & lo porto al Re E*- 
rijìeo. "«MWfcfJi^ • ^ 

lf animare . Cattar fuori l'alma. 

Ef cubie. Le guardie che fi fanno la notte alle 
fortezze, àgli armenti, alle città, le /cati- 
nelle dicono i foldati . 

Eshilare . Letifichi , allegri. 

Efitie . Vine.morte.cfito. 

Etyurgare . Da purgare verbo , purgar con Ja- 
crtficij i luoghi o leperfone non pie, ma prò* 
fané. 

Efiolfero \ Innalzarono o con fatti a con parole. 
Eurfimo . Bai nerbo latino Scampammo. 
Euadere . Che fign fica f*ggire,Sc*polare,falu*r+ 

fi dalpericolo. 
Euitare . Dal uer. euitare Jchifare J capotare t 

che fugge. 

FAmulenti, eff amati , c r hanno fame. 
Tamatico . Po{zj , oucramente pieno di 
furore in quella maniera de facerdoti 
Antichi quando dati dio i reSpo tfi . figwfic* 
anco tlfacerdote ch'eprepofio al tempio che 

lati- 



latinamente fi chiama Fanum. 

fafcino . In definenzji di lafcino , e qualità 
d'incantamento y per lo qualfi heua all'huo- 
mo la cognition delle co/e $ onde fatto Cupi- 
do non fa s'egli e vino : &fi nuoce con incan- 
to ctfi fatto alle pecore, L'ificjfo diciamo del- 
le donne che guatt ano i fanciulli col guardo. 
Ma il fuo proprio e delle pecore • // fuo uerb* 
e Fafcinare. 

fatidico . Colui che predice le cofe future qur.fi 
fecretario degl'iddi/ de quali eglifappia il 
volere, 0 del Iato > onde Fatidico,i.dico la di- 
fpofition del Iato. 

liafca . Dt legno 0 di uetro,o d'altra cofa , bot- 
taccio* oTa\jia, oueipa fiori , e i contadini 
portano dumo , & fe l'attaccano alla cin- 
. tura. 

Tratta . Inuiluppo di arbof celli, come fo?io ffiini> 
& ulte , alberi , che noi le chiamamo in Tho- 
fcana macchie , i Lombardi dicono ciefe. 

liceo . Rauco y che ha la hoc e impedita che noti 
fuò liberamente fauellare, come coloro che fo*> 
no infreddati. 

li/celle. Vafi fatti di uimini 0 giunchi , ne qua 
fi rapprende il formaggio quando fi fa,ouer ; 
fi porta dentro. 

liumora . I Thofcani differo talora , pratora cor- 
por a , Arcora , Oratora , Luogora , Por gora, 
Cr adora ne nomi neutri ; ma nfmafchtU no>% 
diedero tahfinimento. 

Tlyuiali . Coje di fiume , come pefei y pafft , 
nitro. 

Fragola . Sorte di frutto che nafee fui mar* 

gme 
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L gine delle fìjfedell l 'acqua chv fono per lungo i 
g frati, fon dolci afta bocca y roto?ule 9 & rvjfecomer 

~ f cariato. x \ * \ 
frangere. Rompere .spedare. 

Trigida . Far* latina , /re*/ ifc. r r% " * 

Trifone . Sorte d'uccello com'è il tordo di gvrtn- 

jfyomba & Fionda . Fronda non fi dijfe giambi 
^da alcuno che fi a fi aio Jcrittor regolato ? I 
glùtini dicono funàx . E/ equèW inttromer/i^ 
9 di fune o di corda , co'l quale fi iraggo- 
Ho ifajfi^ col quale DauidRevccife Golia* 

G Irlanda. Corona di fiori o iter d'altra co- ; 
fa chefiauaga & di colore: *v9ce Fro- 
'uen\aÌe . Alcuni fcriuono ghirlanda , qutrfi 
giranda , perche quella s'aggira intornobitor- 

Giuggiola. Frutto & albero che i Lombardi chia 
mano \i{z,ola. 

Cemina.Dotpia.raddopiajda geminare che e ad- 
doppiare. '".' n ; ^ 

Ctottolc . Grotta , cauema > grottola cauern* pic- 
dola , &fer ricetto della rima dello fdruc- 
dolo. 

GaUia Cifilp'ma.§}uella parte che fi chia??ia hog- 
gila Lombardia. i 

HEtruria , Z# Thofcana , Hetrurij i Thtn 
fcani*. r * 

iliade 1 Sono le fette fieli e che.fi trouano nel- * 
rara* , e£» /jWZ* d</ 7V?*/r0 

; /<? quali qtòndo. nafcoiìò o màii- * 
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€ ano ,f anno nafcer la poggia. 
Hillàre.AUegro,lieto y gioio/o 9 contenfo . 
Hir futa Vale il mede/imo che horrida,afpra> pc~ 

lo/a: onde pelle hirfuta y cuoi hir futi . 

I ACOLO. Legno , pietra , o qualunque co-' 
fa che fi poffa irar con mano . Ma in quefto 
ì luogo fignifica quel dardo di legno che portarlo 
ipaHori. 

Incapola * Cogliere : chiappare dicono i Lombar-\ 
di : prender chi non fi guarda. Dice lo Spa- 
gnuolo accoppare. \ 

Incaluano . Si fanno calai per met. cioè feccan9- 
gV alberi cadendo le foglie che fono come i peli 
aWhuomo. 

Incedere . Caminar f uperbamente , andar pia* 
no* 

Increpare:Riprendcr y gridare y am?nonire . 

lu de cor e .Fuor dì decoro y fen\agrauitàcof a non 
conueneuole. 

Indefi dente. Co/a che non manca mai. i 

Indragare . Voce formata da quefto -nome Dra- 
go vale adirarfi , ff. ! zzar/i velenofamente per 
collera y come fanno i Draghi. 

Ignorare.Non fapere 9 dal verbo latino ignoro . 

lneccitabilc.Cofa che non fi può desiare , o folle- 

Inopia.La carefiia y la pouertà. 
Infemito . Segno le vcfiigie , o veramente vado 
mettendoti feme permei, come colui cbefc* 
- mina. t . •': 

Interito.La morteci fine y Veftremo delle cofe. 
lnreteno-lnutcchia dalla vocevetus. 

In 
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lruolutato.Riuoltatoper h fango. 

hnbafiù . Lab/iftt??a y oill>sfto che fi pone ali 9 a» 

- fluoro alla catulliano cauallo» 
Jntpcpoiarc.Vzle appoggiar le viti ; od' altro , al- 
l'albero chiamato popoloso pioppo. 
IwpHberi. Giovai et ti diprima età , come i putti 

di quattro^ cinque anni. 
ifi.LafauoUe nota . Vedi le trasformationi di 

Ouidio>& V Annotazioni. 
Irafcere , Adirarfi ; lafciarfi tra/portar dalla 
-collera. 

Imtare.Attizfyrefii{wre,fiu{pcare. 
Irretire . Prender con carène j dalla voce 
rete, permetter degl'vccelliche fi prendano 

con reti. ^ 
Itera. Replicai orna di nuouo a cominciare. 
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LACERO. Squarcio Jbt accio xompo. 
j Latrare . Gridare , abbaiare come fanno i 
cani. 

LambmfcMo.^^iel che i Lombardi dicono bru* 
Jcare 9 cioe tor via dalle viti i f ermenti vecchi, 
q$ie f che i T ho (cani dtco?io potare. 

Lappole. Ale me cofe che Hanno fra f armenti 
the s'appiano altrui & tengono della fpecie 
del cardo. 

Latebra . Luoghi da nafcondei fi occulti , & ce* 
lati. 

L*ti>i largì campi fpat lofi. 
Leti \*re.Qff ndere y l? giuriar cenpirol? o con fatti. 
Lenocmj.CariTjLe^xhdimentiy moine , allatta- 
menti. 

Lepidi.Fiaceuoli,feftcHol:gioCQ?:d:. 

Li- 
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lìbamenlì . Tuttoquello che fi «ufi* ne % facrifici 
che fi faceuano dagli a?itichi a gl'Iddi]. 

Ligufiri . Ti cri bianchi piccoli , di molto odore* 
Virg.Alba ligufira cadunt. 

Linfe . Acque chiare di fontane* 

limite . Segno prefiffo , termine. 

Limo . Vango y fpisrche\tA> , loto* 

Lunula . Urna picchia , diminutiuo da lima. 

Loglio. Sorte d'herba, lagnai fi dice anco{iza* 

lufelixl olitimi fieriles dominan tur auena. 
lutatine . Lugari??o uccelli che fono ufatik te- 

nnfi per le gabbie. 'vst&mV. m *H 

Ltvggiol* . Nome d'herbà acetofa. 
Lnfìrale . Tutto quello che s'appartiene al facrifi- 

cio che fi fa a certi tiwpi ♦ Vnlufiro apprcjfo 

gl'antichi , era lo f patio di cinque anni. 
Lffirare , fignifica anco purgare. 
tMtulento . Tango fo , limacciofo 9 firmato dalla 

*ucce lato. 

M Affilia. Nome proprio di Ninfa , ancor che 
fi a proprio luogo a Napoli. 
Macera* Affligeia carne con gli Jientio col di* 

giuno , onde fi diuien magro. 
"Macchie. Dumi che fi anno per le ville f oprai 
1 foJJ*tì compefit difpini , di Hit albe ,& di co- 
tali altre fi a fche. 
Magione . Stanza , habit acolo , cafa.tme Tran* 

Manganare ìEinfiromtttfv fi dice m angario x ed 
quale fi calcano U tele quando fon tinte per 
farle diurni? lufìre* 

M M<&* ' 





Mantaro . Voce Napolifana . Tabarro e uefli- 
mento da pattai . A Fiorella la chiamano 
faltambarco. • •«'«•, • 

Mattana . Andrea Manteca fu famofo Tir- 
t»re~à fuoi tempi &.diligente molto , delqu*~ 

' le fi veggono in miti Irioghi belle, e vaghe 
pitture"} ma non pero d % comparare à quelle 
■di Riffarllo dà Vrbino , di Michel Angele. 
di Titiano. 

Melampo . Nomeproprio d'm cane ricordato da 
OUidionel ^. delle Trasformatimi, Mille mi- 
Xa,l. mill?udfèmìtkA > •'. 

Morigerare. Costumare , toftnmat amente pro- 
cedere , o con giudicio regger/i , & gover- 
narli. . , 

Motteggiare. Burlare , piaceuolmente parlando 
pungere , e fcher\a*e „imich?uole. 

Mmufculo . Vnprefente , un dono picciolo. 

Mutilare , Troncare, fcauezzare,tagliare. 

Mergellina. La villa del Sannazaro : luogo po- 
co'lungt da Napoli, nelquale crawl* beli* 

Torre." ,,,-/-• 
Mantici . / folli , o degl'orgam, ■> de fabrt. 

il Petrarca nel Sonetto. • . 

Fiamma dal del 

Co mantici, col fuoco , e con gU lacchi. 

NACCARÌ . Inftrttmeutt mnjicalt d$ 
■ bronzo. 

Naiadi . Ninfe, di fiumi. M 
Napee . Ninfe desfonn ,f»cm*h triadi fon» 

degl'alberi, 
tjappo, Vfifo o di legno, 9 d'oro, o di terra , 
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0 di qualunque altra materia. 

Neptita^ nerba chiamata da Greci Calami- 
to j 'utile allo stomaco , & prouocatiuò dell 9 

Nifida . No/w* proprio di Ninf*,& di luogo. 

CV Blstcra f Dimentica , camelia , 

Olfafi. Olfacere e proprio il fiutare , 0 l'annufaro 
che fanno gli animali Vun con l'altro , cornei 
'cani,Olfo/ì,i.s'annafa: * % 
O/ir* . &7^>er ^/ £#0W , o di cattiuo. 
Qrea.de. Ninfe de monti , perche Oreos in Greco 

Orione • maligna fotta dinanzi al Tauro , 
yitó f éw/w vernata^ & conturba il 

1 c£» /mv* . 7/ Petrar. 
Et Orione armato. 

Spezia a' trifli nocchier gouerni 9 e farte. 
Ottenebre ; Offufche , o/cure. 
Gfcene . .P/rm , ò /wr?/? vergogno/e,^* ixhoneffe. 
Orno . */£*70 , chiamato altramente órnello. 
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P Agirla , C^r/^s , &pertrasl. le feriti ur e de 
glihuomìni dotti. 
Pales . rfr pnjiori, & de paf coli -Vogliono al- 
cuni cWellafia la Bea Vetta , & alcuni altri 
la madre de gl'Iddi], 
Paleftra . Luogo oue s'ejfercitaua anticamente 
la giouentù , & fi prende per V effercitìo % c*m 
me giù oc or alla palla ; /altare , correre , ira~ 
re il palo f & tali vdtreto/e . Velie paUftro 
~ M z veti 
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vedi Vittruuio. 
Palpitare . Muoucrfi , & batter come fa un cut* 
re alterato. 

Pampini . Le f rondi delle viti , quando fonofre- 
/che attaccate a farmtnt'u 

Pan , e Dio deplori, &fi form.x infornigli*)*- 
z.a della nata a. EgU baie coxuafimili à rag- 
gi del Sole , ©> della Luna.La fua faccia roffeg 
già a imitation deWaere. Ha una fiella ?iel 
f etto ..Dal viez^o in giù è hityido . Si crede 
che foffe figliuolo di Dewcgorgone , checom- 
fofe la fittela di fette canne. Gl* Arcadi ado- 
riamo quello Dio. ; « 

Panormita . Antonio Panormita fu fecretario 
del Re di Napoli , huomo di gran lettera 
in quei, tempi >& amato molto dai $*naz*aro. 

V arche . Le Dee che [ono prrpcjle alUuita 
alla morte de gl*huonnnu «v- , «rvivti .'. \3. 

Pare ere . Voce patina , perdonare» > 

Paris . Detto Ah ff andrò figliuolo di Priamo y il 
quale fece il giudicio del pomo tra legre Dcc+ 

fauola notiffim^l w u^ttOiÀ* ^ vin$V\. > 
Parthenope.lt nome della città di Napoli, & no- 

me di* oleiche l'edifico. 
Patera. Vna f rte di ta^za da bere.cm l* quaU 

anco fi faenfi catta porgendo à gli Dij latte 9 

vino yfcondoa chi. fi facnficaùa. 
Pauide .Timide , ìpaurofe 9 pauentofe. 
Peculio y BeftiamSy meramente f acuità. ^ 

Piaflrella . ^ud f a fì° > * 9 uel P e ll? dipietra, 
. che fitrahe da coloro, che cuminando giuo- 
cattano à eh: giunge più vicine al fegno da 

loro 
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loro dejlinafo. 
"Pleiade • Stelle che formavo il Tauro del capo in 
fuori. Sono anco chiamate virgilie , & galli* 
nelle dal volgo . Quando e l'equinoftio naf co- 
no la mattina . Dimostrano nafeendo > che fi 
può nauigar ficuramcnte. 

Toni ano . Giouanni Póntàn* fu Poeta itluffre f 
fu Napolitano , & di molta dottrina . Effen- 
doli tolto H luogo A A fter erario del Re,glifu*~ 
cejfe ilSa?inaz.aro. 

Pùntici • Mordenti che pizzicano come le forbeèc 
mangiandone. 

Potenò . Dal verbo potare , che fignifica brufesf 

le viti gl* alberi. 

Precipere. Comandare affàlutammf e. 

Pr elij. Le guerre ,i combattimenti la pugna. 

ProSlergam . D fondono , uincono, atterrane 

-Proflrato .Dijìefo interra ,poftoà giacere. 

Pruni . I rami di quelle Spine , che nafeono foprti 
le foffe- y & ne' prati , Spini. 

§ly IRV LE. 
Lamenieuole , dolenti. 

Rjtébuffato . SZapighatojutto fottofopra* 
Racemi. Rami d'albero , od* altro. 
Hecejji. Luoghi piaceuoli , & ombroft da riti* 

Rcdondap . Ri tornare in pianto^ in piacere. 
Riedono . Ritornano i tempi , £ #frr*, 
2?Ì£Àfo , ASpra , d/nvr, alp~fire. 
Rifoltami . Si ferine rifult ami ; ma per la cadere 
\a fi muta in quejla la u, nella o. 

M i Rico- s 
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Ricatterò , k Rimedio in quefto luogo* \ 
Rubimi : Rithmie il proprio , ma liceni tormen- 
te vi s'ha interposto la i , doppo In h , per far in \ 
-ATtfvwfo verfi , ouerocónfonàn\e ? Onde i volgari • 
u \fhiaifrMitrimoi\\v^* . ; t rflftytòiAift; * 
ttomini . Rumini ,fi come anco rifoltimi per fett 
e s , fa'càdtN^a..- Er e quel biafeiar . che fanno gli 
^^himalt quando hanno mangiato* \. ;v 
J&ggito . La Upfe de* Leoh>*quando gridano , 0 di 

qualunque altro fiero at#mak«\<^2\'\^y 
Untile .Ruttare ifigfpficartiplendtre^ome fa.la 
armaduta ripercoffa (lalSolfrS * « ^ 

S^ÌCCV L I Sacchi ; o tafea , o faochetti m 
guer c amori. 
Saturo . Satio ,ptf iti/o , à ba fianca /atollo. 
Sanna . S urne fono i denti del porco cinghiale , 9 
Ad porco faluatico , 0 di qualunque alno ani- 
male > che gVbabbiano fuor della, bocca . Seri» 

Sedare . Acquietare >, pacificare , parimente affet- 
tar le co [e. 

Selice . Siltx , pietra dura. 

Onde il Petrar* ^ 
24edufa quando in felce trasfor mollo. 

Senio % Senex.. vecchio , la vecchiaia. 

Serti \ ghirlande. ; ^ \* \ \ . . • \ • 

Scinfe . Dijcinfe , *fo/<?gc> , */ conirario di cin- 

h ■ • - • • 



TI 



Sgomentare . Hauer paura , sbigottirfi. 
Statumina , Sottenta con pali^ cotali altre cofe 
^ do, fc^ener uiti^l beri , cofe da vi Ila, qua- 
fi t rauam fnti , 0 armammù da comodini. 

• \ A g 11 Siti- 



17* 

Sibilare. ¥ij chiare e > fubbiare , tome fuol fare 
la ferpe. 

Sontici .' Morbi chenocciono à lutto il corpo, ma~ 

* l^tie darmàf^P^^^^ **** » < ^ 
Sorbi! no . Ci? e co/a aspra come il fucco della 
f or boia. 

%mero. Suber , fugherò dicono i Thofcani s <quel 
leg7io leggiero che fi mette nelle pianelle delle 
• donne , ilquaL t (pugnofò*. Lo chiamano in~ 

- ^tù s ptberi . 0^"^'^^>» y 
Sui/cere. Sui f cerar e % e canarie vifcete^deft 

Suffumigi] . Ine enfi & altri odori chefi^adopfdno 

- ' we* fatrifici.' v < v\»w» fcCl . $W^<fovNI 
Suburre*. Il mormorio dell'api , delle mcfche , 

A. ^^tfi^i^fatìy^ft fatti . Ss prendenti anco il 
fufiitìò per Risalita d'incanto che. fi faccia co* 
^ fi fofì-o noce mormorando pian pian o* v.* 

TU AL AMO . Camera, wltro luogo da 

Tallone .Offo del pie ch'efee infuori . / Lombdrr- 
di dtfavtékuècch. 'e* o càttchid^d * VflWtaOt, 
Tangere. Toccar conia m ano ,o con altro. r) \ tT '* - : 
Tefie. Hora, noce Thòj r cana tifata* dal BoU 
caccio. * 

Tufo . Qualità di pietra che fi trottata Rotgktf* 
^ ^ifcmdatò%a\ ma hfrwlr/> tenera^ . .ttoi«X 
-Tifatolo :èlfkcfo , Monoìnentoper mortici* • 

- Trepidare v'gemertfi hatièt paura. 

Tremi fiere • Tremare o di paura, o di freddo. 
Trihio .Luogo di tre vie + Quadriuio di quattro 
« M 4 uie, 



me, t Mora fi prende per la pia^Ja^uefa^ 
duna la gente. 
JTrinacrw . L'i/ola di Sicilia , cefi detta da tre 
promontori] , cioè I- achino , Lil&eo, & te^ 

loro.£^ V« >\D . m y.V,^£ 

Tritico . Gm»« > prende anco per V altre 
*c biade. \ ta\W& -tfctrnl 



T 7 B E R 1 . Le mamme , 0 f r*- 
i /> r * > delle uacche , & d'ogni altro ani- 

Ylula . JV0j»e d'uccello come della Vpupa - . 
i VluU're . è // pianto & il gemito qua fi urlare. 
Vncmute . Da uncino , con li /griffe fatte come 

gP uncini 9 che fino florti in dietro . 
Vertice . La fimmità , la cima del capo r-& fi 

dice uertice a quel contorcimento che fa l'ac. 

qua correndo. Ipoli del cielo /on parimenti 

thiamatiMerti&iw.) .Q\f. K VKH'"*!^* 
Vespertili . Pipiftreli , Notole., ne uccelli Mini- 
male dUerra. 
Vocitare . Chiamar con la hoc e : uociferAre, idcfl 

gridare. 
V etera , Vecchia antica. 

ZIZAìUA. Heriaccia che na/ce tra il far* 
mento. 

Zac cari . Gli fihizxidel fango che Hanno fu le 
uefiinel tempo del verno : & talhora &afca~ 
ri fi prende per trauaglio garbugli , chtl'huo* 
moha% 
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S E NtENTIfi, 

E PROVERBII 

VSATI DAL SANNAZARO. 



Proemio* 




ERTO egli e meglio il foco terre* 
no ben coltiuare , che il molto la/eia* 
re per mal gouerno miseramente im« 
bofehire. 

f rofa 6. 



5 



27*//* f mene cofe , ^ V animo ancora (quapu 
tmque celefte fia)nè f Wan* fecali anm& 
la diuoratrice età . 

Egloga 6. 

VFelmonfo foggi gamici non fi trottata . X# 
quel che fegue. 

Egloga' 6. 

Emuidia figlimi tino fefie/fo macera'^ 
Et fi dilegua come agnel per fafcinoy 

Egloga 6. 

sWor còno f co ben 9 io cheH mondo m&abile, 
Tanto peggi or è più ,qumiofÌHwùeter&> L 



*7* 



4 :£&9g* 6* 

11 1 A ri ul 1 /A 3. & 

Ancor ch'i faggi dicano, 

Che per vn falfo mille iuons i infamano é 



•i. B il Xv - V 1 



Lo sfogar con parole cC mi/eri /noie alle volte if- 
fer alleuiamento dipe/o. 

Profa 8. 

. X>egVmgurij y & delle promtjfe degteddij non 
deue alcuno f confort arfigiamai,pèrcioche cer* 
tìffime infallibili tutte fono. 

ìiedi lacrimare amore, ne di uer di prati cU« 
pre, ne api di nouelli fiori fi viddero fatié 
Riamai . 

frofa 8. ; 

Non può efori s che fra tanti nmoli alcuna HoU 
la non appaia il Sole* 



14 



te cofe defiate quanto più con affanno s'acquifta- 
no tanto con più diletto quando fi potfedono 



Ite Tonde folca , e nel arena /emina, 
JE iluaga vento Spera inrett accoglier* 
Chi fuefperanze fonda in cor di f emina* 

Egloga g. 

S'amor ecsecononpubiluero fcorgere 

Chi prende il ciechi guida mal confi glia fi : 
S'ignudo huom che non ha,come può porgerei 

§lu?fta uit a mortai al dì fomigliafi, 
lì qualpoi eh e fi ne de giunto al termine 
Fien di feornfi a loccafo rmuermigliafi. 

Egloga 8v 

I,pria mutano il pel poi che s'aueizano, 
Che mntin voglia* 

Egloga 8.. 
Che miglior vita del morir nonprouafi. 

Egloga 8. 

Che non s* acqui fi a libertà perpiangere r 
£ tante e miferl\huom quanto et fi reputa*.. 



"C&'rt/ mondo mal non e faìzjt rimedi fe^S 



£4 f i^jv? col leoft non pio fat guerra* 

Egloga 9. 
Mal fa chi contro, al ciel pugna 0 contendi* 



«giogaia. 



Ma chi può le /ne leggi al cielpreftriuere t 

Alla fàmpogna. 



Chi del' altrui aduer fila fi duole > di fe rnedefim 
wo fi ricorda. t 

Alla fàmpognà# 

»o» ri&nteme di cader e, & chi cade 
nel piano, ilche rare uolte attiene , con pic- 
ciolo aiuto deli* propria fnànó fenza danno 
fi riletta. „ _ 

Alla rampogna. 

Chi più di mfcofo, é> pi» lontano dalla moltitu- 
dine uìue , mìgltcr ttiue t E colui tra mortali fi 
può con utrttà chiamar beato, che fen\ain± 
w.dia dell •altrui grandéfr*,cm modesto ani- 

■-jm 'della fu* fortuna fi '< contenta.* 



DESCRITTIONE 

DI DIVERSE 



V.*** 



C^SE VSATE 
dal Sannazaro. 
Di Primavera. 

1A per li bofchi i vaghi ve celli 
fannofi 

' 1 dola nidi : e d'ai fi menti e a* 

frana 

Leneui % eh e pel Sol tutte disfai 
nofi . Vedi qtiiui. 

Di fera. 




tt*ta % ft« ùx ; .'Aro* 3 



ìì fole era ter dichiwrfi uerfo Intrìdente , 
faflidioft grilli incojninciauano a ftriderepet 
le feffure della tèrra , fentendofi di vicino le 
tenebre deUfi, notte* 

DeH'àutunno , e di primàueia. 

Quando i bofchi fon Uerdi , e quando (rondano. 



Jbi fera* 



£ eco la notte il del tutto ? imbruna. 
$ gl'alti monti le contrade adombrano. 

Di .Al 




ConfPtl £ól/kpparue in Oriente , et vJghi ve cel- 
li /opta U ner dirami czqit$rcfty piando fegn+ 



della vicina luce 



Di bella donna* 

n ft V A 14 ! * _ 

Zi £#i capelli erano da un fottihffimo uelo 
couertì . Di jW;? alqttaU d#e vcchi uagbì 3 
& lucidi fimi [cinti {Lattano 'non altriménti 
che Icchtaxejlellc , & w4 c fc fcgxìta +¥ro~ 

1*4* * ' Wj^Jk 



Di <yorno. 

Quando appetta ty/iritelgflelleper lo ■vicino So- 
le -ve Amano l'Oriente tra uenai gli nuuoletn 



. . 1 Cv» 



>f/ margine di frefeo , & limpidi fimo fonte, it 
quale m da WCcUfytff dfl jitra turbato fi bel-- 
la ìajìta chi^e^iàncl faluatko tuogo ofer- 
uaufi y chi fe ti pur :f imo cri fi tifa fiato jojfe, i 
j cereri del traslucido fondo man tfcftàua. jhedi 



qHlHl* 



ivi 



Di 



.*7? 

Diprimauera, 

'Tedi le valli , e i campi che fi {mattano* 
Di color mille. 

Non fi {entiuano più ferii bòfthi le citale can- 
tare , ma folarnente in .vsce di quelle i not- 
turni grilli {accedendo fi faceuano vdire. 
tro{a 9» 

Di aurora. 

t raggi del Sole apparendo nelle {ommttà degli 
alti monti* Pro/a 9* 

Di fera. 

Acciùche , quando i bo{chi È e i monti imbrutirne* 
Egloga lo. 

De giorno, 

%già l'aurora aì{andofi {opra la ima fignifi* 
caua a* mortali la u entità del Sole « Frofo 
li* 

Di fera. o^Sj 
flmndo Ira le fommità de i ménti il Sole 



biffando i rubicondi raggi ver/o ^Occidente 9 
he/a iz. 

Dì alba. 

TJ aurora già cominciaHAjojfeggiare nel cielo, ri* 
juegliando vuiùetfalirìeutei mortali all'opere 
t0ro.frofa.11. 

Il F I N E*. 
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